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I SENTIERI DELL'ORO
DOMENICO MILANI

Al primo gallo aveva canta;
to.

Nell'altissimo silenzio della notte, lo squillo mo
dulato in volute sonore trattenute fino allo spasimo,
ripetute a intervalli regolari, era il segnale: "il gior
no", quello dei poveri, cominciava.

Annaspando, la mano ha finalmente trovato la
scatola di fiammiferi e, dopo un po', il coperchio di
vetro della lanterna ricadeva, con scatto metallico,
sul suo supporto e la piccola fiamma vacillante co
minciava la sua danza, prigioniera e protetta.

La capanna metteva a nudo la sua estrema mise
ria. Tutt'attorno, sulle stuoie, rannicchiati gli uni
contro gli altri, dormivano i figli protetti da stracci.
Il più Piccolino dormiva contro il seno di sua madre.
A 1.500 metri di altitudine, di notte, il freddo è pun
gente.

Quando A. varcò la soglia della capanna, con la
lanterna sotto il vecchio mantello, le tenebre rioccu
parono, frettolose, la miserabile stanza.

A. s'incamminò lungo il sentiero che scendeva al
la miniera, vicino al fiume.

I sentieri che portavano alla miniera: altrettanti
rigagnoli lungo i quali centinaia di piedi nudi trasci
navano un carico di pena e di umiliazione quotidia
na.

II piazzale antistante l'entrata della miniera costi
tuiva lo spazio verso cui convergevano, scendendo
dai monti, i "sentieri dell'oro". Sì, perché dal ventre
della terra, carrelli e carrelli carichi di pietrame auri
fero uscivano a ritmo continuo. E dentro le viscere
della terra, migliaia di formiche umane affannate a
caricare, spaccare, perforare...

11 caposquadra: casco in testa, tuta, stivaloni ai
piedi, mani dietro la schiena. Lui è un europeo.



MUTIAMO L'ERITREA

Sta per scendere la sera.
Risalire il "sentiero dell'oro'*, dopo una giornata

di dm-o lavoro, è faticoso.
A. è "vecchio": ha già 45 anni. Lunedì prossimo

andrà "in pensione": la Società lo ha avvertito. La
vora da 25 anni, come "formica", a scavare l'oro.

♦ * *

È A. che parla.
— «Siccome abito lontano, mi hanno liquidato la

mia pensione. Lungo la strada potrebbero rubarmi
questi soldi. Io li lascio a te. Tu mi fai una lettera
per X. che mi dia i soldi corrispondenti alla mia pen
sione quando sarò arrivato, e tu i soldi li puoi spen
dere qui».
— "Va bene".

Mi dà una busta gialla, sgualcita.
Ci salutiamo.

Apro la busta. Il corrispondente di 25 mila lire.
A. ha lavorato una vita intera, nella miniera, co

me una formica, a scavare l'oro. Ha guadagnato
tanto da sopravvivere miseramente, lui, sua moglie e
i nove figli che ha.
Per il resto della sua vita, per i suoi 9 figli, per sua

moglie, 25 mila lire di pensione, in tutto.

^

Il tentacolo della piovra...

Lla situazione genera
le per 1 prossimi mesi si preahhuncia

I  disastorsa; ie previsioni parlano di
un deficit di 950miia tonnellate di ce
reali: il doppio dei normale. In 8 pro
vince etiopiche su 14 il raccolto sarà
nullo o irrisorio. Si calcola che a par
tire dai primi mesi dei 1988 si dovrà
provvedere a fornire cibo a circa
500.000 persone in Eritreae a più di 1
milione di persone nei Tigrai.
Le Chiese dell'Eritrea e dei Tigrai,

per voce dei loro vescovi, hanno lan
ciato alle Chiese sorelle e alia Cari-
tas Italiana un accorato àppeiio per
ché la solidarietà internazionale pos
sa far fronte alia preannunciata e
nuòva siccità: "...Ci rivolgiamo alia
Caritas Italiana — hanno scritto —
affinché ci soccorra con la stessa
comprensione e generosità dei pas
sato, cosicché la nostra gente abbia
in tempo i mezzi di sopravvivenza...".
La Caritas Italiana sta predisponen
do un piano di aiuti e lancia un ap
pello all'opinione pubblica e alia co
munità ecclesiale italiana per una
campagna di solidarietà e per una
raccolta di fondi. Si tratta di un ap
pello di aiuti "immediati" per evitare
che milioni di persone muoiano di fa
me, e di un piano di intervento a me
dio-lungo termine nei settore agrico
lo (sementi, animali da traino, pozzi,
dighe, ecc.), sanitario (dispensari,
ambulatori, ospedali, ecc.), scolasti
co-educativo e abitativo.
Una delegazione delia Caritas

stessa, in questi giorni nella zona,
sta raccogliendo la documentazione
necessaria e riferirà durante la con
ferenza stampa.
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EDUCAZIONE
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ANTONIO NANNI

l'ingresso de
gli "Studi sociali" nei nuovi pro
grammi della scuola elementare,
con il rafforzamento della dimen

sione antropica della geografia nei
programmi della scuola media,
con la prevista introduzione dello
studio dell'economia nel biennio

della scuola superiore riformata,
possiamo affermare che è in atto
un lento ma significativo sposta
mento dell'approccio culturale
scolastico alla realtà sociale, in
tutte le sue componenti e stratifi
cazioni, non ultima quella econo
mica.
E tuttavia, allo studio dell'eco

nomia, dei suoi processi, del|e sue
dinamiche, del suo linguaggio ta
lora ultraspecialistico e arcano,
delle sue strutture e dei suoi sog
getti, la scuola dovrebbe dedicare
uno spazio molto più ampio di
quanto si comincia appena adesso
a "concedere" o a prevedere.
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Infatti, tante buone iniziative
che gruppi di insegnanti assumo
no operativamente e con tanto en
tusiasmo nella scuola (sui temi
della pace, dello sviluppo, dell'e
cologia, dei diritti umani, della
mondialità...) vanno spesso ad in
frangersi contro lo scoglio dell'e
conomia.

Anche per questa ragione sta
forse aumentando tra gli inse
gnanti la consapevolezza che la
comprensione dei problemi e dei
fatti economici sta alla base di

molte tematiche che vengono af
frontate dagli operatori dell'edu

cazione sommersa.

I grandi problemi, ad esempio,
del Terzo Mondo, della fame e del
sottosviluppo, dell'analfabetismo
e delle malattie endemiche, delle
monocolture e del debito estero,
dell'apartheid e della xenofobia,
del neocolonialismo e della corsa

al riarmo, sono anche e sostan
zialmente problemi di economia.
La soluzione di ognuno dei grandi
temi del disarmo e dell'ecologia,
dei diritti dei popoli e della coope
razione allo sviluppo, è intima
mente collegata con il sistema eco
nomico internazionale e con la sua



trasformazione.

Ogni educatore avrà già speri
mentato che se non si chiama in
causa l'orizzonte economico an
che le considerazioni più suggesti
ve e appellanti sul mondo dei va
lori rimangono astratte, vuote e
acquistano il sapore della retorica
e del bla-bla-bla.

D'altra parte, però non è nean
che corretto parlare genericamen
te — come spesso si fa — delle
colpe storiche di questo e di quello
per giustificare una data situazio
ne di ingiustizia. Anche questo
può essere un alibi. L'analisi deve
farsi più puntuale e precisa. Le re
sponsabilità storiche vanno chia
mate per nome e spiegate: colo
nialismo e capitalismo, collettivi
smo e neocolonialismo multina

zionali e imperialismo, ecc.
Le imprese multinazionali — è

stato giustamente osservato — co
stituiscono oggi la terza potenza
economica mondiale, dopo gli
Stati Uniti e l'Unione Sovietica.
La loro influenza non è solo eco

nomica ma anche politica. Sono
caratterizzate da una forte mira
espansionistica. Cercano di metter
piede in ogni continente, di avvol
gere il pianeta nella loro ragnate
la. Perciò non ci sembra esagerato
parlare di "piovra delle multina
zionali.

Le loro risorse finanziarie e tec
nologiche sono così grandi da ren
derle praticamente indipendenti
da ogni singola nazione. Esistono
imprese multinazionali europee e

giapponesi, ma la stragrande mag
gioranza hanno la casa madre ne
gli Stati Uniti. Se per un paese ric
co è già difficile esercitare una
qualche forma di controllo sulle
imprese multinazionali, per un
paese povero è pressoché impossi
bile.

Di fatti, queste imprese trans
nazionali — come la Bayer, la Co
ca-Cola, la Chrysler, la Ciba-
Geigy, l'ENl, la EXXON, la
Ford, e la General Motors, l'IBM
e la Honeywell, la Minnesota e la
Mitsubishi, la Motor Oil, la Ne-
stlè, l'Olivetti, la Xerox ecc. —
hanno un grande potere di condi
zionamento nei confronti dei mo

delli di sviluppo dei paesi del Ter
zo Mondo. Questo è il vero pro
blema politico, cui si lega a filo
doppio un altro problema di ordi
ne etico, come dimostra, ad esem
pio, la questione del pagamento
del «debito» estero.

L'alfabetizzazione economica

nella scuola, pertanto, è un modo
di integrare la formazione della
coscienza critica e responsabile del
cittadino di oggi e di domani. Il
quale deve essere in grado di rico
noscere e di distinguere le cause
dagli effetti e di ricercare, per
quanto è possibile, le vie più effi
caci di soluzione dei problemi.
Fondamentalmente noi credia

mo che V alfabetizzazione econo
mica dovrebbe essere inquadrata
nell'orizzonte più ampio di una
corretta "educazione alla giusti
zia". Soltanto in questa direzione,
l'approccio scolastico allo studio
delle multinazionali potrà risulta
re educativo, formativo e umaniz
zante per il soggetto in crescita.

Vogliamo dire, con ciò, che una
"cultura economica^' di base deve
servire ad una coscientizzazione

globale della persona, in vista di
un atteggiamento politico maturo
della società.



u PIOVRA DELLE
MULTINAZIONALI
SAVERIA SECHI

i parla di "neoco
lonialismo". Di gravi forme di in
terferenza politica. Di compres
sione della "sovranità", del "dirit
to di autodeterminazione" di uno
Stato, della mina vagante del "de
bito estero".

Questi e altri problemi sono sta
ti ricollegati all'esistenza delle im
prese multinazionali. Per via di
retta o indiretta.

Ma che cosa sono e come sono

natCele "macroimprese" multina
zionali?

Una realtà da "Primo Mondo"

Come risulta da un'indagine co
noscitiva promossa dalla CEE nel
1973, un'impresa assume il carat
tere della "multinazionalità" allor
ché colloca installazioni in due o
più paesi.
Da un altro punto di vista, sono

considerate imprese "multinazio
nali" le società che realizzano al
l'estero il 20/25% della produzio

ne complessiva.
Lo sviluppo tecnologico condu

ce all'elaborazione di nuovi pro
dotti; la messa a punto di tali
"prototipi" richiede investimenti
ingenti che è conveniente realizza
re a condizione che l'innovazione
tecnologica sia prodotta su larga
scala e distribuita su mercati sem
pre più vasti. Dopo che si è affer
mato sul mercato nazionale, il be
ne viene esportato in altri paesi. In
una fase successiva, diverrà con
veniente distribuire il prodotto at
traverso la creazione di strutture
di vendita all'estero.

Progressivamente, questi orga
nismi di vendita si sviluppano sino
a produrre direttamente il bene
prima distribuito, dietro conces
sione del brevetto di produzione.

Si creano dunque stabilimenti al
di fuori del paese che accoglie la
sede sociale dell'impresa.

Nella prima fase di elaborazio
ne del prodotto tecnologicamente
"nuovo" l'impresa innovatrice go
de del vantaggio di detenere il mo
nopolio della produzione di quel
bene; una volta assicurati mercati

di vendita all'estero, troverà op
portuno anticipare la comparsa di
concorrenti (che potrebbero avere
maturato la capacità di "imitare"
il prodotto nuovo) creando una
impresa sussidiaria nei paesi pri
ma importatori. Le nuove instal
lazioni potranno essere impiantate
in paesi esteri sviluppati (allo sco
po di economizzare i costi di tra
sporto e di produzione nonché di
evitare il pericolo che i governi
esteri, nell'intento dì proteggere le
industrie nazionali, adottino mi
sure per ostacolare l'importazione
del prodotto) ovvero, in paesi in
via di sviluppo, soprattutto quan
do si rivela conveniente utilizzare
mano d'opera locale, più a buon
mercato, per la realizzazione di un
prodotto in cui il costo del lavoro
ha un peso rilevante.
Le imprese multinazionali dun

que, possono creare installazioni
produttive sia in paesi ad elevato
reddito, quali, ad esempio, l'Au
stralia e il Canada, sia in paesi sot
tosviluppati, dove realizzano lo
sfruttamento sistematico delle ri
sorse naturali.

Sono proprio quest'ultime che
si rivelano pericoloso strumento
di pressione economica e di mi
naccia all'autonomia politica dei
paesi in cui operano.

Al dì là del retaggio coloniale

Alle radici del fenomeno ci so
no i profondi legami di dipenden
za economica creati dal dominio
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MULTINAZIONALI E TERZO MONDO;

IL CASO DELLA "NESTLÈ"

coloniale europeo a partire dal-
Tultimo ventennio del secolo scor

so. Vincoli di dipendenza colonia
le tra paesi europei economica
mente sviluppati e paesi che non
hanno capacità di produzione del
continente africano, dell'Asia e
delle Americhe si sono instaurati

sin dal sec. XVI e XVII, in perio
do "mercantilista".

In tale periodo, la costruzione
della "complementarietà" econo
mica tra le colonie e la madrepa
tria diviene uno strumento elettivo

di ricchezza e di potenza.
Le colonie sono, innanzitutto,

mercati esclusivi di vendita dai

manufatti della madrepatria; in
secondo luogo, fornitrici sicure
delle materie prime utilizzate in
patria nella industria manifattu
riera, nonché di oro, mezzo di re
golamento delle transazioni inter
nazionali. Sono, soprattutto, di
stributrici di lavoro meno che sa

lariato, gli "schiavi" che si com
prano una volta tanto anziché pa
garli settimanalmente.
La "tratta negriera" ha rappre

sentato, per secoli, il mezzo più
efficiente per assicurare manodo
pera, "capitale umano" aUe colo
nie della madrepatria, per valoriz
zare e mettere a coltura le nuove
terre.

Per lungo tempo, le installazio
ni produttive di società di paesi
economicamente sviluppati nel
Terzo Mondo furono considerate
una conseguenza dell'antico lega
me di dipendenza economica tra le

N.I el 1976 alcuni organismi
non governativi (ONG) svizzeri, capeggiati dcdia Di
chiarazione di Berna/ hanno promosso una campa
gna di sensibihzzazipne dal titolo ''The baby kiìler",
in cui si accusava il latte in pólvere della Néstlè di
provocare gravi forme di denutrizione fra i bambini
dei paesi in via di sviluppo. La campagna evidenzia
va che un numero sempre maggiore di madri dei
paesi poveri era indotto ad alimentare i propri piccoli
anziché col latte materno, con i prodotti altamente
sofisticati della Nestlè con gravissimi Hannì per la sa
lute dei bambini.

Il latte materno è, infatti, qualitativcunente superio
re a quello artificiale e previene meglio le infezioni
(...). La Nestlè veniva accusata non tcuito di vendere
il suo latte, quanto di servirsi di metodi pubblicitari
immorali qucdi la distribuzione parzialmente gratuita
di enormi quantitativi di latte, la trasmissione di mes
saggi radiofonici e visivi impressionanti, l'assunzione
di infermiere stipendiate che "consigliano" le madri,
la propaganda negh ospedali.
In risposta a queste accuse la Nestlè promuoveva

un'azione giudiziaria contro i gruppi di pressione
svizzeri, conclusasi con la condanna di questi ultimi.

Tuttavia, a conferma della veridicità delle accuse
allora mosse contro le imprese produttrici di alimenti
per bcunbini, è venuta la recente decisione dell'Or
ganizzazione Mondiale della Sanità, la quale ha sta
bilito una serie di norme che le multinazionali devo
no rispettare nello svolgere le loro campagne pubbli
citarie nei paesi del Terzo Mondo. Nello stesso docu
mento si afferma che spesso queste campagne sono
state nocive per la situazione alimentare e sanitaria
dell'infanzia del mondo povero.

(Da "^Piccola Enciclopedia deJlà Sviluppo")
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"patrie" europee e le ex-colonie.
A partire dal 1958 comincia un

massiccio afflusso di capitali ame
ricani nei paesi europei.
Come è stato osservato, "gli eu

ropei divengono consapevoli che
le imprese americane si stavano
impadronendo delle loro indu
strie".

Prima che si affermasse questo
fenomeno su larga scala, gli euro
pei conoscevano esclusivamente i
"vantaggi" di creare installazioni
all'estero; in particolare nei paesi
sottosviluppati.
Ne scoprirono gli svantaggi "so

lo quando le imprese americane
cominciarono ad adottare nei con
fronti dei cittadini e dei governi
europei le stesse tecniche adottate
dagli europei nei confronti degli
indigeni dei paesi tropicali".

Questa consapevolezza ha dato
vita, negli anni sessanta, ad una
reazione di vaste proporzioni.

Molte imprese europee, con il
sostegno dei rispettivi governi, si

sono mobilitate per rafforzare il
settore industriale attraverso la

creazione di potenti concentrazio
ni industriali.

Ai colossi americani come Ge

neral Motors, Chrysler e Ford si
sono affiancati gruppi come la
British-Leyland o la Fiat, e, in al
tri settori, macrostrutture come
Dunlop-Pirelli o Montedison.

Negli anni sessanta emerge inol
tre un terzo, straordinario "polo
di multinazionalizzazione": il

Giappone. Mitsubishi, Hitachi,
Sony, etc. sono esemplari di una
potenzialità economica e tecnolo
gica che può essere riferita solo ad
un'altra grande realtà industriale:
gli Stati Uniti.

Le "macroimprese" invadono il
Terzo Mondo

I paesi europei, grazie alla po
tenzialità delle strutture produtti
ve preesistenti, all'efficacia delle

loro burocrazie e dei loro governi
riescono a fronteggiare l'avanzata
del capitale americano.

I paesi del Terzo Mondo, che
accolgono investimenti europei,
americani e giapponesi non hanno
un apparato industriale comple
to, strutture burocratico-ammini-
strative solide e governi forti in
grado di contrastare l'invasione
tecnologica dei grandi complessi
occidentali. Ne subiscono dunque
tutti gli effetti, che sono talora be
nefici, ma più spesso, "neo-colo
nizzanti".

Innanzitutto, caratteristica delle
imprese multinazionali è la sepa
razione tra la gestione delle grandi
decisioni strategiche e il progetto
di politica economica dei paesi
d'insediamento. I "quadri" diri
genti sono cittadini del paese cui
la società appartiene, che prendo
no decisioni rigorosamente coe
renti con la gestione globale del
gruppo. Non di rado le scelte eco
nomicamente convenienti per le
"megaimprese" multinazionali so
no in contrasto, se non incompati
bili, con gli obiettivi economici
primari per un paese in via di svi
luppo.

L'instaurazione di società mul

tinazionali in tali paesi ha ripro
dotto il rapporto di complementa
rietà economica esistente tra le

"patrie" europee e le colonie: i
paesi del Terzo Mondo produco
no ed esportano materie prime,
mentre importano manufatti in
dustriali dai paesi sviluppati.
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Rappresentano inoltre una ri
serva di mano d'opera assai meno
esigente di quella, ad esempio, eu
ropea, o statunitense, non hanno
né sistemi fiscali pressanti, né,
tantomeno, legislazioni che vieti
no o ostacolino la limitazione del

la concorrenza tra imprese creata
dalle grandi concentrazioni indu-
striah.

Sono, infine, mercati potenziali
di assorbimento dei prodotti di ca
pacità illimitate.
È evidente che un paese che si

avvia sul sentiero dello sviluppo
cerca innanzitutto di realizzare
obiettivi quali la piena occupazio
ne delle risorse, lo sviluppo degli
investimenti, l'equa ripartizione
dei redditi.

L'attività delle multinazionali
contribuisce a realizzare questi
progetti solo in misura assai limi
tata; altre volte si sviluppa in con
trasto con essi.

La subdola strategìa

La scelta delle tecniche di pro
duzione utilizzate non soddisfa
l'esigenza di aumentare il numero
dei lavoratori occupati nel settore
secondario (industria): si utilizza
no sistemi di produzione altamen
te meccanizzati anziché metodi

che prevedono un elevato impiego
di manodopera.
Per quanto riguarda gli investi

menti, solo una piccola percentua
le dei profitti realizzati sono rein
vestiti nei paesi d'insediamento.
La gran parte dei profitti sono

reimpatriati nel paese dove si tro
va la sede sociale dell'impresa. Si

sottraggono così consistenti capi
tali finanziari che rappresentano
mezzi essenziali per dare vita al
processo di sviluppo. Le scelte di
investimento sono concentrate in
pochi settori, quelli profittevoli
per le compagnie, anziché in setto
ri fondamentali per la creazione di
una solida base industriale, l'au
mento della occupazione e la rea
lizzazione di infrastrutture pro
duttive.

Prevalgono le imprese che uti
lizzano materie prime e prodotti
naturali esotici per la produzione
di beni di consumo correnti.

Vi è, inoltre, una totale "estra
neità" tra i bisogni delle popola
zioni dei paesi del Terzo Mondo e
i prodotti di consumo, ad elevato
contenuto tecnologico, realizzati
dalle grandi società multinaziona
li.

Anche la produzione di prodot
ti primari non è funzionale alle
esigenze di quelle economie: tali
prodotti vengono riesportati nei
paesi sviluppati, sottoposti ad ul
teriori trasformazioni, e quindi
reimportati come beni finiti.
Ciò contribuisce a mantenere il

vincolo di dipendenza economica
tra paesi sviluppati e paesi econo
micamente depressi.
Le multinazionali ostacolano,

infine, lo stesso processo di redi
stribuzione del reddito: i lavorato
ri di tali imprese hanno un reddito
proporzionalmente assai più ele
vato della media della popolazio
ne, e sviluppano spesso abitudini e
consumi "all'occidentale"; ciò
non fa che aumentare, anziché ri

durre, il già incolmabile divario
tra ricchi e poveri e determina,
non di rado, la necessità di ricor
rere a costose importazioni per
soddisfare tali consumi.

Ricordando Bhopal

Le multinazionali hanno pesan
ti responsabilità nella compromis
sione dell'equilibrio ecologico del
Terzo Mondo.

Basterà far cenno a due casi

esemplari.
Le multinazionali agricole, col

metodo delle "monocolture" rea

lizzate intensivamente in immense

estensioni di territorio, determina
no, è provato, un innaturale e
spesso irreversibile sfruttamento
delle terre fertili.

I paesi in via di sviluppo sono
spesso, mète di insediamento di
"megaimprese" chimiche: le gran
di compagnie occidentali trovano
conveniente collocare stabilimen

ti-laboratorio in paesi dove i vin
coli pubblici per la tutela della sa
lute e dell'ambiente sono meno

stringenti e ciò avviene, molto
spesso, senza il rispetto delle più
elementari cautele ecologiche e sa
nitarie.

In conclusione, le multinazio
nali non sono né una fonte di red
dito per i PVS, né, in definitiva,
una "spinta dinamica" che dà im
pulso alle loro economie; sono,
spesso, "veleni" per il Terzo Mon
do e strumenti pericolosi di dre
naggio delle loro risorse naturali
ed umane.



LABORATORIO PER LA DIDATTICA

I TRE FRATELLI: QUADRATO, CERCfflO E TRIANGOLO
MARIO BOLOGNESE

Le fiabe che stiamo proponendo in questi numeri di CEM-Mondia/ità — facenti
parte di una ricerca complessiva sulle "parole della vita " —, desiderano offrire un
aiuto all'insegnante per l'inserimento dei vari temi proposti nell'attività didattica.
Le fiabe, secondo la metodologia dell'autore, sono interrotte e vanno completate
dai bambini stessi. I temi — ovviamente — possono essere svolti in modo alternati
vo, con altre parole, ecc.

Quadrato, figlio di terra, era beilo, or
dinato e all'alba del mondo, quando tutte le forme
e i colori cercavano casa e compagnia, si era fatto
subito quattro belle fila di sassi, con gii angoli per
fetti. Era la sua casa e ogni tanto apriva quattro
porte per far entrare amici e curiosi. Ma era un po'
triste perché l'unico suo amico di giochi era Ret
tangolo, che era molto simile a lui. Ma un bel gior
no, dopo una bella notte, SOLE e FUOCO vollero
mandargli dei nuovi amici. Cerchio e Triangolo.
Da quel momento fecero assieme tanti bellissimi
giochi: Cerchio circondava QUADRATO, Trian
golo si metteva dentro Cerchio, oppure stavano
tutti e tre insieme. Insomma avevano scoperto tan
te e tante combinazioni per giocare che le loro feste
erano molto frequentate.
Una mattina QUADRATO con i suoi due gran

di amici, e Rettangolo che li seguiva dappertutto
perché era diventato un po' geloso, arrivarono su
una bellissima spiaggia, con una sabbia fine e do
rata che pareva un mantello di seta lucente. Sugli
scogli del mare vicino abitavano dei Gabbiani dise
gnatori. Questi Gabbiani, che avevano trovato il
segreto di tanti colori, sapevano disegnare sulla
sabbia con il becco. QUADRATO, Cerchio e
Triangolo giocarono fino al tramonto e, usando
molta sabbia bagnata, erano riusciti anche a diven
tare Cubo, Sfera e Piramide. Poi, stanchi, si erano
separati e distesi'sulla sabbia fine, per dormire sot
to le amiche stelle. Ma che sorpresa la mattina do
po. Di notte, con l'aiuto di LUNA che si era fatta
splendente, i Gabbiani artisti avevano disegnato
dentro QUADRATO, Cerchio e Triangolo delle
bellissime storie

Scheda:

Nel buddismo Zen a livello religioso, come in tutte le
culture, queste tre forme archetipiche sono ricorrenti
dando luogo a complesse e diverse simbolizzazioni. In
linea generale si può dire che il cerchio esprime dinami
smo, perfezione, eternità; staticità, terra, contingente,
organizzazione il quadrato e divinità, armonia, propor
zione il triangolo (collegato al numero tre, alfuoco, al
la donna, alla caverna, al cuore). Questa fiaba desidera
però soprattutto offrire un piccolo contributo per l'in
troduzione di queste tre forme archetipiche nella prassi
della scuola materna ed elementare (proposta di fogli
da disegno alternativi ecc., secondo metodologie pre
sentate dall'autore durante corsi di aggiornamento sui
simbolismi e archetipi nella fiaba). Data la vastità e
complessità del tema offriamo solo qualche spunto nel
la sfera del sacro.

"La danza circolare è estremamente diffusa (in tutta
l'Eurasia, nell'Europa orientale, in Melanesia, presso
gli Indiani della California, ecc.). Ovunque essa è prati
cata dai cacciatori, sia per placare l'anima dell'animale
abbattutto, sia per garantire il moltiplicarsi della sel
vaggina. In entrambi i casi è evidente la continuità con
l'ideologia religiosa dei cacciatori paleolitici». IDRE 1-
37

"Un simbolismo analogo era legato al triangolo.
Pausania (II, 21, 1) parla di un posto ad Argo chiamato
delta che era considerato il santuario di Demetra. Pick e

Eisler hanno interpretato il triangolo (delta) nel senso
di vulva: interpretazione valida, a condizione di conser
vare a questo termine il suo valore originario di "matri
ce" e di "sorgente". Si sa che delta simboleggiava tra i
Greci la donna; i pitagorici consideravano il triangolo
come arché geneseos sia a causa della sua forma perfet
ta, sia anche perché rappresentava l'archetipo della fe
condità universale. In India è presente un analogo sim
bolismo del triangolo". ARAME 36
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"Gli altri due simboli fondamentali sono la croce e il
quadrato. La loro correlazione è così stretta che diventa
necessario studiarli insieme. Ma si faccia bene attenzio
ne!... Il pericolo maggiore, in questo frangente, è quel
lo della logica. Il simbolismo non è logico, non dimenti
chiamocelo. È piuttosto pulsione vitale, conoscenza
istintiva; è una esperienza della totalità del soggetto... I
due simboli del centro e del cerchio attivano quelle di
namiche fondamentali che abbiamo cercato di evocare.
Cerchiamo di discernere il legame che intercorre tra il
centro (o il cerchio) e la croce che conduce al quadrato.
Ora dimostreremo che il simbolo quadrangolare è de
terminato dal contatto della perfezione trascendente
con la creazione contingente che ne deriva... Ogni gior
no il sorgere e il tramontare del sole, con Valternarsi
della luce e dell'oscurità, del caldo e del freddo, condi
ziona profondamente la vita vegetale ed animale. Ma
c'è di più. Il sole che ogni mattina compare in quella di
rezione e che sparisce al contrario nella direzione oppo
sta, che nel corso della giornata culmina a mezzogiorno
poi discende dalla parte opposta, descrive nello spazio
abitato dall'uomo quattro direzioni primordiali che so
no le quattro grandi strade attraverso le quali l'uomo
stesso prende coscienza del suo dominio terreno. La
prima consapevolezza del quaggiù-generato-dal-cielo si
manifesta così sotto lo schema generale immaginario di
questa quaternità; ricordiamo bene questo concetto. La
ragione è che l'uomo è un animale essenzialmente
orientato per struttura psichica, organica e scheletrica.
C'è una faccia dorsale ed una ventrale, una lateralità
destra e una sinistra. Esso non può compiere nulla sen
za riferire, almeno inconsciamente, la propria orienta
zione a quella del paesaggio cosmico in cui bisogna ne
cessariamente inserirsi per essere se stessi ed agire. Da
qui egli attingerà la pienezza dell'"animalità" sulla qua
le si fonderà la sua attività propriamente umana, cioè
informata dallo spirito. La rivelazione del sole delle
quattro direzioni rivela così l'uomo a se stesso e, insie
me, alla distesa spaziale che con lui ed in lui entra nella
realtà. SMJB 29-30

LA PORTA SE NE VA...

c'hi la sbatteva, chi la trattava male e allora
PORTA decise di scappare e nascondersi. Si rifu
giò infatti in un POSTO dove una CPSA parla ed
è ascoltata, nella Valle dell'Attenzione. Ma passa
to un po' di tempo gli ambasciatori di CASTEL
LO, delle chiese, delle case, delle tende, delle ca
panne andarono a supplicarla: "Torna da noi, per
ché senza di te gli occhi non si puliscono dal so
spetto, i piedi non riescono a togliersi la polvere
della paura, il cuore non è sincero e le mani na

scondono violenza. Entrare e uscire, senza di te,
non è più la stessa cosa". Ma PORTA si lasciò
convincere a tornare quando andarono a pregarla
ARMONIA, RITMO, SILENZIO e LUCE. E
PORTA, con mille forme, mille colori fu molto fe
steggiata dai corridoi, dalle stanze, dai pavimenti,
dai soffitti, dalle pareti, dalle cantine, dai solai,
dalle finestre. Quante cose erano capitate durante
la sua assenza

Scheda:

"All'interno della casa, la potenza è divisa tra le di
verse parti, ognuna delle quali possiede una santità pro
pria. È caratteristica la casa romana, ma analogie si
trovano in tutto il mondo. Anzitutto si presenta la por
ta, che chiude la casa alla potenza esterna, la porta che
protegge e segna il passaggio dal dominio profano a
quello sacro. A Roma l'entrata fu identificata con Ja-
nus, dio che si invocava per primo nelle preghiere. La
soglia è il limite sacro, dotato di particolare potenziali
tà. Ancor oggi è vietato alle madri palestinesi castigare
o allattare i figli sulla soglia. Un bambino picchiato sul
la soglia potrebbe ammalarsi gravemente; non ci si sie
de sulla soglia, non vi si lavora, eccetera". PENO 211

"La porta rappresenta il luogo di passaggio fra due
stati, fra due mondi, fra il conosciuto e l'incognito, la
luce e le tenebre, la ricchezza e la miseria. La porta si
apre su un mistero. Ma essa ha valore dinamico, psico
logico, poiché non solo indica un passaggio, ma invita a
superarlo. È l'invito al viaggio verso un aldilà". DISIRI
240

"Come i portali dei templi asiatici che sono protetti
da guardiani feroci (spesso animali favolosi) che per
mettono l'accesso solo al visitatore degno, mentre re
spingono i malfattori, così le porte delle cattedrali ro
maniche sono protette da leoni. La via della terra verso
il cielo, come si deduce da un 'arte sacrale molto diffusa
di diversi popoli e di differenti paesi del mondo, attra
versa la porta del sole per mezzo della quale si oltrepas
sano i limiti dell'io, per entrare in una estensione cosmi
ca. Essa è al tempo stesso la «porta stretta» che dà ac
cesso al regno dei cieli e alla quale appartiene anche
l'immagine del cammello e della cruna dell'ago (Me
10,25). La raffigurazione di Cristo sui battenti delle
porte del primo Medioevo, sul timpano romanico ó go
tico o come statua all'ingresso, si riferisce alle parole di
Gesù: "Io sono la porta" (Gv IO, 9); la raffigurazione di
Maria nello stesso posto, si riferisce alla sua verginità/
maternità che aprì al figlio di Dio il cammino nel,mon
do e al tempo stesso rimase "la pura porta del cielo".
Da "Lessico di iconografia cristiana" di Heinz.Mohr,
Edizione I.P.L. - pag. 288.



TOHPA: UNA CASA PER TUTTI
EFREM MILANESE
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IWIRRARJTARJ dicono che morire è "perdere la memoria" e non solo nel senso di
dimenticare o essere dimenticati, ma anche e soprattutto in quello di non essere ptù
presenti nel passato della loro etnia... come se l'immortalità fosse costituita dall'es
sere presenti e ricordati nella storia e nella mitologia.
Ed ecco allora che per evitare di morire, questo popolo, invece di esplorare esclusi
vamente la via della "medicina del corpo ", ha esplorato anche quella della medici
na per la "memoria".
Con il passare del tempo, anni e secoli, esso si è costituito un insieme di strumenti
per ricordare e per trasmettere il ricordo di quanto è successo nelpassato, assicuran
do in questo modo che il tempo non fosse mai interrotto e che il filo della memoria
fosse sempre capace di restituire al presente le più lontane vicende del più lontano
passato e le più avanzate prospettive del più lontano futuro.

U.no di questi strumenti per ricordare è il TO-
KIPA detto anche tempio o, come tradusse un'illu
stre etnografo: "la casa di tutti" (K. Lumholtz,
-Symbolism of the Huichols Indians, pag. 9, citato
anche in R.M. Zingg, Los Huicholes, INI-SEP,
1984, Tomo 1, pagg. 330-358). Nel tokipa (detto
anche: tuki) i wirraritari portano la loro memoria e
trovano quella dei loro antenati da quando ebbe
inizio il mondo. Fino a quando vi sarà un tokipa il
wirrarika avrà memoria e la etnia vivrà.

TERZOt^
monDopoli

È nuovo, divertente,
appassionante!
Finalmente puoi
far conoscere

il Terzo Mondo

attraverso un gioco
da tavolo!

L. 30.000

Sei un contadino del Perù con cinque terreni sui quali devi riuscire a
dar da vivere alla tua famiglia.
Ogni anno, puoi scegliere cosa produrre: caffè, banane, cotone, bo
vini, colture alimentari (patate, fagioli, legumi...)
Il clima, le tue decisioni, gli eventi che hanno conseguenze sulla vita
della tua famigia e sui tuoi raccolti ti permettono di arricchirti o ti co
stringono a vendere le tue terre o ad indebitarti fino alla miseria.
Da due a sei giocatori - Per adulti e ragazzi da 12 anni in su - Durata
del gioco: da 1 a 3 ore.
Edizione Italiana: MASTRO GEPPETTO con la collaborazione del CISV - TO

distribuzione

CSAM, via s. martino 8, 43100 parma, tel. 0521/54357
CISV, C.soChieri 121/6, 10132 TORINO, Tel. 011/894.307.

Per eplicitare come è formato questo stratagem
ma culturale creato per poter "ricordare" partire
mo dalla descrizione del "piccolo tuki", quello che
ogni bambino chiama "ne ki" (la mia casa, anche
quello primordiale strumento per ricordare). Si
tratta qui del microvillaggio (in lingua locale detto
kedari e "rancho" in spagnolo-messicano) in cui
normalmente vive una famiglia nudare (papà,
mamma e figli) con i nonni e, a.volte, con il passar
del tempo, anche con i generi e le nuore.
È da questo nucleo che, a volte, un genero o uno

dei figli sì stacca per formare un kiekari proprio.
Quando il wirrarika decide di andarsene e lascia

re il suo kiekari paterno, consulta in primo luogo
10 sciamano (mara'akame) sottoponendo al suo
giudizio sia la sua decisione di formare un kiekari
proprio, sia le scelte di territorio precedentemente
progettate. Il mara'akame, dopo aver dato il suo
consenso, gli ricorda — nel corso di un lungo dia
logo alla presenza degli altri familiari generalmente
tutti riuniti attorno al fuoco — quali sono le indi
cazioni tradizionali da seguire per costruire in nuo
vo kiekari. Ma non è tutto: il wirrarika dovrà an

che andare a consultare il TATOWAN (il capo tri
bù) per ottenere il suo consenso ed essere sicuro
che non vi siano altre persone che abbiano inten
zione o desiderio di costruire il loro "rancho" nello

stesso luogo da lui prescelto.
In questo modo, ancor prima di essere costruito,

11 kiekari ha condotto il wirrarika attraverso un at

tento ripasso dell'ordinamento religioso-sociale
della propria cultura: il mara'akame lo ha messo in
contatto con le memorie dell'antico passato ed il
tatowan con i desideri ed i progetti del presente.
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Così in un percorso (reale e simbolico) che lo con
duce attraverso il territorio della sua tribù, egli ne
riconferma la struttura interna sottolineando la
funzione del mara'akame in quanto detentore delle
storie del lontano passato, e quella del tatowan as
se della storia del presente. Si tratta, se osserviamo
bene, di uno stratagemma culturale, curioso: pro
prio nel momento molto delicato nel quale il wirra-
rika vuole andarsene, lasciare il villaggio che gli ha
dato nascita ed identità culturale, momento peri
coloso in cui la tribù può perdere un prezioso ele
mento ed il wirrarika può perdere la "memoria",
egli è ripreso nella rete culturale e trasformato in
strumento-che la conferma e perpetua. Tutto que
sto grazie al kiekari.

Il nuovo "rancho", kiekari o villaggio è conside
rato "terminato" quando sono state costruire le ca
se degli antenati. In effetti il wirrarika, dopo essere
arrivato sul nuovo terreno, dopo aver acceso il
fuoco al-centro del suo futuro kiekari (che grazie a
questo semplice rituale inizia ad esistere da quel
momento, cfr. articolo sul centro e sul fuoco), ini
zia generaJmente a costruire una prima casetta per
gli antenati. Questa*è chiamata "xiriki" o casa ado-
ratorio ed è destinata ad essere utilizzata come de
posito per il sacro mais dopo il raccolto. Assicura
no i wirraritari che in questa piccola capanna (fatta
di mattoni di terracreta con tetto di paglia), detta
TATEIKIYA (casadi nostra madre, il mais appun
to) è severamente proibito dormirvi ed entrarvi per
ragioni che non siano strettamente collegate alla
coltivazione del mais.

Terminata questa prima costruzione sacra il wir
rarika ne costruisce una secondo detta xiriki di
PARKUTA (il cervo signore dei cervi) dove sono
conservati i lacci, l'arco e le freccie utilizzati nella
caccia rituale al cervo (maxa), animale sacro per i
wirraritari e per tutte le etnie mesoamericane.
In terzo luogo il wirrarika costruisce un terzo

adoratorio dello KI AMPATA: casa grande. In
questa casa — in cui, a differenza delle altre, non è
proibito dormire — durante le celebrazioni rituali
(soprattutto quelle del "peyote" ed una del "mais"
dette rispettivamente JIKURINEISHA e TATEI-
NEISHA) sono riunite tutte le freccie sacre (uru-,
te), tutte le "tazze"sacre (xukurité) e tutti i "nieri-
kate" (immagini) degli antenati, tutti gli oggetti
importanti etc. Metaforicamente in questa casa si
riuniscono — durante le celebrazioni religiose sud
dette — tutti gli antenati del clan e della tribù che
vi sono onorati con danze, canti, preghiere, cande
le e "tejuino" (bevanda ottenuta fermentando e
cuocendo il mais).

Nel suolo, davanti a questa casetta, vi è un pic
colo buco profondo 50 centimetri normalmente ri
coperto da un disco in pietra o terracotta.

Questa apertura nella terra prende il nome di
YURIANAKA (che significa: nostra madre la ter
ra umida). Questo è un sito molto importante so
prattutto durante la festa del "toro" (e tutte le altre
che contemplano un sacrificio di animali) al mo
mento in cui l'animale viene sgozzato, una parte
del sangue viene lasciata cadere in questo «passag
gio» verso l'inframondo per nutrire la madre terra
umida e feconda.
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Terminate queste costruzioni il wirrarika può
procedere alla costruzione anche di altre casette
dove dormire e mangiare ed anche celebrare nel
"kiekari" tutte le feste della etnia. A partire da
questo momento "celebrare le feste della etnia"
vuol dire rivìvere (e quindi ricordare) il passato e
progettare il futuro, vincere il tempo.

Si può osservare che, come dicevamo all'inizio,
la casa è uno straordinario strumento per ricordare
che situa il wirrarika nella scia della sua storia etni

ca: il mais è madre di tutti i wirraritari, il cervo li
riallaccia all'antica tradizione di caccia e li lega alle
grandi culture mesoamerìcane Nahua, Toltecas,
Aztecas..., la casa di tutti diventa luogo di incon
tro tra i vivi e coloro che sono morti... ma hanno

lasciato la loro "memoria" che viene periodica
mente fatta rivivere nelle feste religiose. In questo
ambiente dove tutto ha un senso, dove tutto ricor
da qualcosa o qualcuno o qualche avvenimento il
bambino cresce poco a poco assimilando quelle
che sono le sue radici culturali, la sua storia.
È questa la sua prima scuola, è qui dove impara

che tateikiya è una casetta proibita perché "in prin
cipio"... racconta l'anziano attorno al fuoco alla
sera ed il bambino in quella straordinaria quiete
notturna, tra le braccia della mamma assorbe quel
racconto che lo accompagna fino oltre la soglia del
sogno.

Osserviamo anche che questa "casa" non è data
una volta per tutte ma essa diventa "strumento per

ricordare" e con questo VERA CASA, solamente
se il wirrarika è capace di ripercorrere fedelmente e
creativamente ì sentieri del senso e della storia del

la sua etnia. Vi sono sulla "sierra" (la montagna
dove vivono i wirraritari) decine di "ranchos" che
non hanno questa caratteristica perché non vi si
trova xiriki alcuno, né quello di TATEI, né quello
dì PARKUTA né KIAMPATA, hé il passaggio fe
condo TATEI YURIANAKA che comunica con
l'inframondo.

Quando arriva il tempo delle "feste etniche", il
momento della celebrazione di questa fondamen
tale memoria collettiva gli abitanti di queste case
senza memoria non possono convocare i membri
della propria famiglia attorno al fuoco nel patio
familiare, ma dovranno temporalmente abbando
narlo per essere riaccolti nella famiglia d'origine
dove la "memoria" è presente e creatrice, e dove —
dato che c'è qualcosa da celebrare — la festa può
essere effettivamente celebrata.

È facile, a questo punto, osservare che in queste
case senza centro, o con un centro debole dal pun
to di vista socioculturale, dipendenti allora da un
centro "altro" e lontano, fuori dal quotidiano, i
bambini crescono con una visione diversa della lo

ro storia, della loro "piccola casa interna" scentra
ta... senza storia o con storie venute da lontano,
sorte dal calore di altri fuochi, altri sogni.

{continua)

ìi/r.'» - --J
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L'ECONOMIA COME SERVIZIO ALL'UOMO

CLAUDIO ECONOMI

Sviluppo del popoli e gestione delle risorse
naturali

U.na fondamentale finalità educativa, presente
nei Nuovi Programmi Didattici per la Scuola Pri
maria e relativa all'insegnamento di Scienze, è la
seguente: Finalità generale della educazione scien
tifica è l'acquisizione da parte del fanciullo di co
noscenze e abilità che ne arricchiscono la capacità
di comprendere e rapportarsi con il mondo" in ri
ferimento, tra gli altri, ai seguenti specifici nuclei
problematici:

— "conoscenze di base" in ordine:
1) "agli esseri viventi, ivi compreso l'uomo, loro

strutture e funzioni, nonché loro interazioni e rap
porti con l'ambiente";
2) "al mantenimento e alla difesa della salute";

e soprattutto, è importante sottolineare:
3) "alla gestione delle risorse naturali".
I programmi nazionali sembrano evidenziare

l'intenzionalità, da parte della scuola, di promuo
vere nell'alunno la progressiva comprensione del
l'unitarietà del mondo che, anche se variegato e
tutt'altro che omogeneo nei suoi bisogni e nelle sue
espressioni culturali, deve essere colto nel suo in
sieme, altrimenti i problemi che lo travagliano, an
ziché essere avviati a risoluzione, rimarranno dei
forti ostacoli sulla via dello sviluppo integrale di
tutti i popoli. Una delle ragioni che giustifica la
promozione della visione unitaria dei problemi di
scende da una concezione dello sviluppo inteso co
me "processo autoalimentantesi". Con tale espres
sione si intende esaminare lo sviluppo come un in
sieme di fattori tra i quali, attualmente, assumono
un sempre maggiore rilievo gli aspetti psicologici e
culturali.

Infatti, credere che l'economia sia qualcosa di
statico, legata al puro calcolo dei fattori materiali.

significherebbe dogmatizzarla ed ancorarla ad una
ideologia del mondo caratterizzata dalla forza,
dall'autoritarismo e dalla legge del più forte.

Se invece, si accetta che il mondo è di tutti e che
ogni popolo ha diritto a pianificare l'economia se
condo la propria visione della vita e, dunque, se
condo i propri specifici bisogni — esigenze, conse
gue un duplice postulato:
— a seconda delle gerarchie di valori presenti in

ogni popolo e cultura si costruisce anche una speci
fica scienza economica;
— se, allora, non dovesse esistere una scienza

economica ufficiale, valida per tutti, è giusto rite
nere che lo sviluppo sia da concepirsi come un pro
cesso evolutivo, cui tutti i popoli concorrano,
ognuno secondo i propri mezzi materiali e i propri
fini umani e spirituali.
Se ciò si traducesse nella prassi, da un lato, non

esisterebbe più la definizione di "popoli sviluppati"
e di "popoli in via di sviluppo", in quanto essa è
collegabile, immediatamente, alla valutazione data
ai fattori materiali dello sviluppo e ad una confu
sione tra mezzi .e fini; dall'altro, si realizzerebbe
uno sviluppo mondiale incentrato sui fattori mate
riali (mezzi) e su quelli culturali e spirituali (fini).
Uno sviluppo, dunque, in cui non ci sarebbero più
popoli "forti" e popoli "deboli", ma solo popoli,
ognuno dei quali — a seconda della propria situa
zione di partenza —, ricerchi una propria soluzio
ne a quei tre fondamentali problemi, comuni a tut
to il mondo, indicati nei Programmi. Tra questi, si
è dato risalto al problema della gestione delle ri
sorse naturali", in quanto è su tale nodo che si pos
sono giocare le linee di uno sviluppo che non sia
solo materiale ma imperniato, come afferma Luigi
De Carlini, sull'impegno di "garantire la manife
stazione di una libera scelta soggettiva, di elimina
re ogni sorta di vincolo esterno alla libertà dell'uo
mo, per realizzare la giustizia".



SCUOLA PRIMARIA

Area geografico-economico-polltica

I QUATTRO MONDI
CLAUDIO ECONOMI

Oì sente spesso parlare dei "quattro mondi" che
denunciano, nella espressione, la divisione presen
te nell'unico mondo degli uomini. Se l'obiettivo
educativo, analizzato precedentemente, era foca
lizzato sulla presentazione dell'unità del mondo,
poi, nella realtà, si riscontra la presenza di quattro
mondi. Ciò sembrerebbe una contraddizione "in

terminis". In effetti lo è, ma l'educazione mira, per
sua natura, a tirar fuori, dall'interno dell'uomo,
ciò che occorre alla sua formazione nel contesto at

tuale, nel quale vive. Ne consegue che l'alunno,
sperimentando l'esistenza di quattro mondi, cioè
di quattro condizioni di vita sul pianeta — deter
minate, come vorrebbe l'economista E.F. Schuma
cher, autore di "Piccolo è bello", dall'assunzione,
più 0 meno inconscia dei "principi di avidità, di
egoismo, di competizione, tipici del materialismo
occidentale" — dovrebbe pervenire, attraverso il
potenzigtle della "creatività", a percepire il "mondo
planetario", in cui vive, non secondo "atteggia

menti di delega" o di "rinvio", ma secondo la pre
valenza di un "atteggiamento attivo", capace di
"cogliere la possibilità di innovare, lo sforzo di
comprendere i termini del problema, il suo conte
sto, la sua complessità: in definitiva, l'utilizzo del
patrimonio di conoscenze e di cultura per trarne
una combinazione creativa" (De Carlini).

L'insegnante, a livello di secondo ciclo, può in
trodurre alla questione dei quattro mondi, attra
verso la presentazione di un problema spia di tale
situazione: la "fascia della fame" (I). Con questa si
evidenzia una prima, immediata, ripartizione: i
paesi, che non appartengono alla "fascia della fa
me", sono o del primo o del secondo mondo, men
tre quelli della fascia sono del cosiddetto terzo
mondo.

Al terzo mondo appartengono i paesi che vengo
no chiamati in "via di sviluppo" ed è evidente, co
me si è già rilevato, che tale espressione risente di
un'accezione di sviluppo in termiiii puramente ma
teriali.

Infatti, sono paesi che hanno conosciuto la do
minazione politica al tempo del Colonialismo ed
ora conoscono, In un regime di neocolonialismo,
lo sfruttamento economico esercitato dalle cosid

dette "società multinazionali" che, dai loro gratta
cieli di New York, hanno attivato tutta una colos
sale catena di-affari che, impiegando materie pri
me e mano d'opera principalmente a carico dei
paesi del terzo mondo, riversano i benefici degli in
genti guadagni a favore delle società capitaliste.
Le società capitaliste sono il cosiddetto primo

mondo (Stati Uniti d'America, Paesi della Comu
nità Europea, Svizzera, Austria, Paesi Scandinavi,
Canada, Giappone, Australia). Esse sono caratte
rizzate dal pluralismo politico e da un'economia di
mercato in cui i mezzi di produzione e le attività di.
commercio sono affidate all'iniziativa privata. Le
società capitaliste non costituiscono un modello di
vita autenticamente "liberata", perché in esse pre
domina l'antagonismo e, talvolta, uno stato di
conflittualità tra capitalisti e lavoratori; uno squili-



LA FASCIA

DELLA FAME

brio nella ripartizione dei profitti; uno squilibrio
nella localizzazione delle aree industrializzate e nel

la programmazione economica*(ad es., in Italia, il
problema Nord-Sud); la creazione dei bisogni arti
ficiali e del conseguente consumismo; la manipola
zione dell'informazione ad opera dei mass-media;
il trionfo delle ideologie dell'individualismo e del
qualunquismo che danno una particolare preferen
za a certi valori a scapito di altriecc.

Accanto al primo mondo, si allinea il secondo
mondo, una trentina di Stati che occupa un terzo
delle terre emerse ed ammonta a circa un miliardo

e mezzo di abitanti. Ne fanno parte paesi come
l'U.R.S.S. e la Cina Popolare. Le società del se
condo mondo sono socialiste e caratterizzate da

un'economia pianificate.
Anche esse non costituiscono un modello di vita

"liberata", perché in esse predomina una separa
zione tra il potere centrale, la burocrazia, cioè l'ap
parato statale, e la massa lavoratrice. Anche se, in
tali società, si assiste ad una mitigazione degli squi
libri relativi alla distribuzione del reddito, esse, pe-

ANALFABETISMO

NEL MONDO

Analfabetismo poco diffuso

Analfabetismo diffuso

rò, non hanno risolto i problemi relativi alla distri
buzione della ricchezza fra tutti i cittadini. In tali

società, non si registra una proliferazione del con
sumismo, ma, sul versante dei valori, si assiste ad
una massiccia influenza dei mass-media sulla men

talità e sulle idee.

Rimane, ora, da considerare il quarto mondo.
Con tale definizione si intende l'insieme di coloro

che, in ogni parte del mondo, compreso il terzo
mondo, sono i più emarginati, cioè sono conside
rati i "diversi" che non possono essere espulsi per
motivi logistici, ma lo sarebbero, senza pensarci un
attimo, se se ne presentasse l'opportunità. Questi,
in realtà, non seguono le regole del gioco, oppure,
per le loro condizioni di partenza, genetiche, raz
ziali, culturali, religiose, materiali, ecc., vengono
immediatamente squalificati all'interno di una
concezione delio sviluppo che non offre posto a
tutti e che non favorisce percorsi paralleli, diffe
renziati a seconda delle libere scelle del singolo,
perciò unitari neh promuovere una società, pro
gressivamente, più a misura dell'uomo e di ogni
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PIEVE TESINO

Anno Scoi. 1987-1988

Classi:IB,-IIB-mB

Compito:

EDUCAZIONE ALLA PACE

Prodotto: Mostra finale
(Recital)

Committente: Scuola
Mondo esterno

Destinatari: Alunni
loro famiglie

Equipe: Consigli
di Classe

FASI DI
LAVORO

ABILITÀ
PRESTAZIONI
E CONOSCENZE

ORGANIZZAZIONE
DELUVORO

TEMPI
STRUMENTI

E
MATERIALI

PRODOTTI
INTERMEDI

STRUMENTI ESITI
CONTROLLO ATTESI

1. Presa di visione

commissione del

1. Leggere e capire 1. DOG. : presenta il compito
AL.: ascolta e chiede infor-

Ih. 1. Vocabolario i. 1. Domande orali 1.

per verificare la
compito maziom

>

corretta compren

sione del compito

2. Approfoodimen-
to compito con di
scussione guidata
scaturita anche in

seguito a trasmissio
ni televisive (mag
gio intomo all'uo
mo»; «Giallo»...)

2. Interpretare le richie
ste; saper ascoltare - ri
flettere - conoscere le

nórme del dialogo

2. DOG.: risponde a doniaode
di chiarimento, indirizza e
coordina la discussione

- AL.: ascolta, riflette, espri
me pareri

2h. 2. Normali sussi

di didattici

2. 2.

3. Lettura alcuni ar
ticoli della costitu

zione italiana e

stralci dal testo di

educazione civica

3. Leggere e capire;
comprendere terminolo
gia specifica; usare il vo-
cabolarìo; riassumere

3. DOG.: definisce il compito;
spiegaecommenta
AL.: legge, ascolta, chiede
chiarimenti

2 h. 3. Testo della co
stituzione italia

na; vocabolario;*
testo educazione
civiva

3. Verifica orale
sulla comprensio
ne delle informa

zioni ricevute; di
scussione

3. Saper comuni
care, saper orga

nizzare le infor

mazioni, saper re
cepire linguaggi
specifici

4. Stesura scritta di

quanto fino ad ora
discussole letto

4. Scrivere in forma 4. DOG.: organizza il lavoro;
schematica legge e corregge gli elaborati

AL.: scrive

1 h. 4. Quademo, 4.
penna, vocabola
rio

4. Test - compo
nimento

4. Ulteriore pau
sa di riflessione

5. Esercitazione
scatta sul tema del
la pace

5. Interpretate le richie
ste; competenze lingui-
stico-lessicali spedfiche
della composizione sctit-

wtiìiiBagiìizzare e sintetiz
zare

5. DOG.: assegna il compito
AL.; svolge l'esercitazione
scritta

2h. 5. Vocabolario,
quademo, penna

5. 5. 5. Gompetenze
linguistico-
comunicative ri

ferite a quel con
testo, saper usare

la comunicazione

6. Schematizzazio

ne contenuti degli
elaborati

6. Sintetizzare, saper
riordinare e scegliere

6. DOG.: coordina.

AL.: stende schema e fissa le

informazioni personali
emerse dal tema

2 h. 6. Elaborati per
sonali, penna, fo
gli

6. Materiali orga
nizzati; scheda

6. Aderenza allo
schema-guida

6. Gapacità
sintetizzare e

schematizzare

7. Progettazione e
composizione grafi
ca I cartellone (per
favorire la pace DE
VO)

7. Dividere gli spazi sul
cartellone, disporre gra
fici, sistemare le dida
scalie, fare le illustrazio
ni

7. DOG.: organizzaigmppi di
lavoro; assegna i vari sotto
compiti a gruppi di due o
tre alunni (grafici - disegni -
istogrammi)

5 h. 7. Gartelloni,
pennarelli, stec
ca, matita, carta
millimetrata, bi
ro, gomma

7. Materiali orga- 7.
nizzati; schede
personali, grafici

7.

8. Progettazione e
composizione grafi
ca n cartellone (per
favorire la pace
NON DEVO)

8. Dividere gli spazi sul
cartellone, disporre gra
fici, sistemare le dida
scalie, fare le lustrazio
ni

8. DOG.: organizza i gmppi di
lavoro ed assegna i vari sot
tocompiti
AL.: esegue il compito e rea
lizza il cartellone

3 h. 8. Gartelloni,
pennarelli, stec
ca, matita, carta
millimetrata, bi
ro, gomma

8. Materiali orga
nizzati, schede
personali, grafici

9. Smdio su:*«Non
violenza ieri ed og
gi» (inserto di
«Nuova Seconda
ria», curato da Emi
lio Butturini)

9. Saper leggere un te
sto, saper collocare nello
spazio e neh tempo (ca
pacità storica), saper co
gliere' nesso causa-
effetto.

9. DOG.: definisce il compito,
distribuisce il materiale ne

cessario, coordina l'analisi
del testo.

AL.: legge, ascolta, chiede
informazioni, interviene

5h. 9. Fotocopie, vo
cabolario

9. Appunti 9. Verifica sulla
comprensione
delle comunica

zioni ricevute

9. Saper cogliere
un messaggio è
definirne lo svi

luppo attraverso i
tempi

10. Schematizza
zione ricevute

10. Saper sintetizzare -
riordinare e scegliere fra
le informazioni ricevute

10. DOG.: guida e coordina;
predispone uno schema
AL.: fissa le informazioni

ricevute

2h. 10. Materiali pro
dotti

10. 10. Aderenza

schema-guida
predisposto

10.

11. Lettura testi di

altre culture (testi
letterari - musia-
li...) e visione di vi
deocassette e diapo
sitive

11. Gompetenze
linguistico-lessicali; sa
per leggere e capire un
testo; saper leggere ed
ascoltare un testo

11. DOG.: definisce il compi
to, distribuisce il materia
le, guida alla letmra, spie-

AL.: riceve il matenale,
legge, ascolta, domanda,
collabora

10 h. 11. Fotocopie, te
sti, dischi, casset
te, videocassette,
videoregistratore,
diapositive,
proiettore

11. Appunti 11. Gonfronto
coni dati raccolti

11. Saper cogliere
il messaggio di un
testo;

- aprirsi al rispet
to dell'altro, del
diverso;
-vivere nel plu
ralismo

- contribuire

l'unità nella di

versità

- rispetto
dell'ambiente

(ecopacifismo)



H

12. Pace non-

vioknza, giustizia,
ecopadfìsmo, svi
luppo*. ^ematiz-
zazicue singole ìn-
fotmazionincevute

12. Saper siotèdzzare,
riordinare e scegliere fra
le informazioni ricevute,
saper visualizzare

12. DOC: guida e coordina,
predispone uno schema
AL.: riordina e fissanti

elaborati, sullo schema

2 h. 12. Materiali pre
cedentemente

prodotti; schema-
guida

12. Materiali or

ganizzativi
12. Aderenza,
schema predispo
sto

12.

13. Raccogliete 13. Saper leggete e co 13. DOG.: coordina, guida. Tutto 13. Articoli gior- 13. 13. 13. Raggmppa-
qualsiasi materiale gliere contenuti, saper consiglia, prende atto l'anno naie, brani di te mento per argo
che abbia attinenza scegliere, saper propor AL.: legge, ricerca, sceglie. sti vari, fotogra menti del mate
con il compito re, saper giudicare e sa " propone, decide fie, immagini, il riale raccolto. Sa

per coinmentare lustrazioni per scegliere e da
re giudizio

14. Incontro con

l'esperto (predi
sporre batterie di
domande, informa
zioni, richieste).
(Questo incontro si
può ripetere con al
tre personalità)

14. Saper ascoltare, sa
per cogliere le informa
zioni, saper prendere
appunti, saper formula
re domaiade finalizzate
(CHE COSA e COME
chiedere)

14. DOC.: presenta l'esperto;
dichiara al compito, coor
dina la stesura di doman
de, raccoglie le proposte di
domande degli alunni e le
organizza
AL.: ascolta e collabora, fa
il punto sulla situazione,
propone domande da fare
all'esperto, lo ascolta, fa
domande, chiede chiari
menti -.

3h. 14. Normali sus-

sidididattici

14. Batterie di

domande per
l'esperto

14. Verifica sulla

comprensione
delle informazio

ni ricevute

14. Saper comu
nicare con perso
na estranea al

contesto scolasti
co; saper organiz
zare recepire i lin-
guaggi settoriali

15. Progettazione e
composizione grafi
ca certelloni genera
li di raccolta dei da

ti fondamentali dei
lavori precedenti

15. Dividere gli spazi
sul cartellone, disporre
grafici, sistemare le di
dascalie, fare le illustra-
ziom

15. DOG.: organizza i gmppi
di lavoro, assegna i vari sot
tocompiti a gruppi di due
otre alunni.
AL. : esegue i vari compiti e
realizzacartelloni

5h. 15. Cartelloni,
penna, matita,
pennarelli, carta
millimetrata,
scotch

15. materiali or
ganizzati

15. Standard del
prodotto prepo
sto

15.

16. Mostra conclu

siva. Allestimento
dei cartelloni ed

elaborati svolti du
rante l'intero anno

scolatico

16. Capacità di sintetiz
zare, riordinare e sce
gliere fra le conoscenze
acquisite; saper visualiz
zare; saper organizzare
gli spazi

16. DOG.: assegna i vari sotto
compiti ai gmppi di alun
ni; sorveglia, da consigli
AL.: esegue, i vari compiti
e realizza la mostra

5h 16. Materiali pre
cedentemente

elaborati

16. Materiali rior
ganizzati

16. Aderenza

schema predispo
sto

16. Saper sinte
tizzare; saper co
gliere e trasmette
re messaggi

17. Recital

m

17. Capacità di sintetiz
zare, riordinare e sce
gliere fia le conoscenze
acquisite; saper vitaliz
zare; saper organizzare
gli spazi; ricorso ai mez
zi: utilizzati dai mass-

media (musica - imma
gine-foto...)

17. DOG.: assegna i vari sotto
compiti ai gmppi di alun
ni; sorveglia, da consigli
AL.: crea, dispone, esegue
il compito, realizza il Reci
tal

17. materiali pre
cedentemente

elaborati

17. Materiali rio-
ganizzati

17. 17. Saper sinte
tizzare; saper co
gliere, interpreta
re e trasmettere

messaggi



singolo individuo. Al termine di una presentazione
globale delle caratteristiche dei quattro mondi, gli
alunni potrebbero cominciare a costruire le linee di
un progetto di vita, autenticamente liberato, in cui
il gioco delle parti non sia condotto dalle multina
zionali, dalla logica di partito e delle sperequazio
ni, ad ogni livello, insomma da una concezione
materialista dello sviluppo, ma da una riscoperta
del volto, cioè delle caratteristiched egli ideali e dei
bisogni di ogni popolo, i quali, tutti insieme, siano
in cammino verso un "umanesimo planetario"
(cfr. "Popolorum Progressio"). A tal riguardo, gli
alunni dovrebbero elaborare una prima "geografia
dei popoli e dei bisogni" di cui si offre, qui, qual
che esempio con le seguenti cartine a) e b) (2):

L'attenzione ai "mondi socio-economici diversi"
ed alla "solidarietà mondiale"

La scuola media lo si è ripetuto più volte nel cor
so delle varie annate C.E.M., si qualifica, fonda
mentalmente, come "scuola che colloca nel mon
do", che deve portare il preadolescente "ad un
nuovo rapporto con il mondo e la società", air"al-
largamento degli orizzonti culturali, sociali e uma
ni".

Alla luce di tale cornice, sembrano essenziali i
seguenti obiettivi:
— promuovere negli alunni il "riferimento an

che a significativi aspetti del rapporto con la di
mensione europea e mondiale dei problemi, con
particolare riguardo a quelli del sottosviluppo del
l'uomo e dei popoli, sentito come positiva sfida del
nostro tempo";
— consequenzialmente, ciò dovrà favorire un

insegnamento (nei programmi lo si dice, principal
mente, per la geografia)" volto a far conoscere e
interpretare la dinamica uomo-ambiente e quindi a
spiegare l'attuale volto fisico e politico della terra,
quale risulta dall'operatività degli uomini, svilup
patasi attraverso i secoli. Da questo discende l'esi-
sgenza di richiamare l'attenzione sui mondi socio
economici diversi e sulla solidarietà mondiale".

Dall'analisi degli obiettivi, di cui sopra, emergo
no tre considerazioni:

— là dimensione europea e mondiale dei pro
blemi che apre ad una problematizzazione del sot
tosviluppo, inteso come "sfida positiva del nostro
tempo";
— la presenza sulla terra di "mondi socio-eco

nomici diversi";
— l'esigenza di una "solidarietà mondiale" per

far fronte ai problemi economici esistenti.

SCUOLA MEDIA

Area della comunicazione

L'orìgine degli squilibri economici ed il problema
delle "tecnologie adeguate"

JLJa pista didattica prescelta è di fondamentale
importanza per perseguire gli obiettivi di cui sopra.
A livello della canalizzazione dell'attenzione e del

l'interesse, interessanti sembrano i seguenti brani
di Gandhi:

a) "La vera scienza economica non si oppone
mai alla più elevata legge morale, così come la vera
morale, per essere degna del suo nome, deve essere
al tempo stesso saggia economia";
b) "La civiltà nel senso reale del termine, non

consiste nella moltiplicazione, ma nella volontaria
e deliberata restrizione dei bisogni. Questa soltanto
porta la felicità e il vero appagamento e accresce
l'idoneità a servire";
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c) "La produzione di massa non tiene conto del
la domanda reale del consumatore. Se la produzio
ne di massa fosse valida in se stessa, sarebbe in gra
do di moltiplicarsi illimitatamente. Ma si può di
mostrare il modo preciso che la produzione di mas
sa ha i propri limiti in se stessa. Se tutti i paesi
adottassero il sistema della produzione di massa,
non ci sarebbe un mercato abbastanza vasto per i
loro prodotti. Perciò la produzione di massa deve
cessare";
d) "Sipuò sopprimere lo sfruttamento dei pove

ri non già distruggendo alcuni milionari, ma elimi
nando l'ignoranza dei poveri e insegnando loro a
non collaborare con i loro sfruttatori. Questo con
vertirà anche gli sfruttatori" (3).

Da quanto riportato, si può trarre lo spunto per
tale schema didattico: per la fondazione di una
scienza economica, in linea con l'esigenza di una
morale, centrata sul rispetto della persona e della
autodeterminazione dei popoli, sembrerebbe op
portuna l'assunzione dei seguenti elementi:
— una non creazione di consumi artificiali con

conseguente sviluppo di una mentalità consumisti
ca favorita, sotto la spinta delle produzioni indu
striali, dall'influenza dei mass-media;
— favorire investimenti per la produzione di be

ni necessari, cioè "dovrebbe essere considerato in
vestimento ogni impiego di ricchezza destinato a
scopi produttivi e non anche a servizi di consu
mo..., come l'abitazione... È altrettanto ovvio che
non può parlarsi di investimenti allorché si tratti di
speculazione, cioè di acquisto di beni non a scopo
produttivo ma soltanto al fine di lucrare una attesa
— o provocata — variazione di prezzo" (De Carli
ni);
— conseguentemente, allo scopo di promuovere

una diminuzione dei consumi di massa senza lede

re, con questo, le legittime esigenze di ogni uomo,

occorre che, ai vari livelli, si proceda ad una essen
ziale distinzione tra "consumi superflui" e "consu
mi fondamentali". La mentalità consumistica op
pone un radicale rifiuto a tale distinzione, ma è
evidente la sua importanza non appena ci si trovi
di fronte a problemi globali, come la fame nel
mondo o l'avvenire dell'umanità. Se mai, accetta
bile può essere la distinzione tra bisogni primari
materiali — come appunto alimentarsi, abitare,
vestirsi ecc... — e bisogni attinenti alla sfera cultu
rali ed educativa: questi ultimi possono essere an
cor più fondamentali di quelli materiali allorché
costituiscano una premessa per essere in grado di
far fronte agli stessi bisogni materiali" (Idem).

Quanto fin qui ricordato, si pone, senz'altro,
come un'esplicita accusa alla odierna società con
sumistica governata dalle multinazionali che favo
riscono una economia di scala, cioè una produzio
ne in serie, il cui costo tende a diminuire con la cre
scita del mercato. Ciò, da un lato, soppianta l'arti
gianato, dall'altro, crea tutta una serie di bisogni,
magari introducendo solo delle piccole modifiche
ai prodotti già collaudati, promuovendo la conce
zione del potere economico unicamente in poche
mani. In definitiva, si potrebbe affermare che, nel
le odierne società, il potere economico, per le sue
implicazioni nel sociale, è talmente unito ah mo
mento politico, da costituire, con questo, un'unica
dimensione senza soluzione di continuità. È evi
dente, allora, come, nei paesi del terzo mondo, le
situazioni di dittatura, il latifondismo e l'uso deHe
tecnologie economiche non adeguate da parte dei
governanti — tutti fattori che non risolvono certa
mente i problemi delle masse — costituiscono tre
aspetti di un'unica realtà. Il problema delle tecno
logie adeguate, cui si è fatto riferimento, potrebbe
essere affrontato come pista didattica idonea a di
mostrare quanto si affermava già in riferimento al-

RICCHI E POVERI

NEL MONDO

□ Mancanza di dati

Meno di 1000 dollari
annui per abitante

Da 1000 a oltre 3000 dollari
annui per abitante
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la Scuola Primaria: ogni popolo ha diritto a perse
guire le linee di un proprio sviluppo, compatibil
mente con la propria situazione di partenza ed a se
conda delle proprie scelte culturali e spirituali: ecco
perché ogni popolo, adottando il rigore scientifico
delle innovazioni prescelte, dovrebbe impiegare le
tecnologie che giudica più idonee alla propria si
tuazione.

Area Tecnologica

Per una tecnologia ''umana*

I,mteressante è la presentazione del seguente brano
di Schumacher, un economista eretico^ perché non
allineato in ordine all'economia ufficiale (quella di
stampo capitalista):
"Se definiamo il livello della tecnologia in termi

ni di costo delle attrezzature per posto di lavoro
possiamo chiamare la tecnologia indigena di un ti
pico paese in via di sviluppo, in forma simbolica,
una tecnologia da 1 sterlina, mentre quella dei pae
si sviluppati potrebbe essere chiamata una tecnolo
gia da 1.000 sterline. Il salto tra queste due tecno
logie è talmente enorme che passare dall'una all'ai^
tra è semplicemente impossibile. Di fatto, l'attuale
tentativo dei paesi in via di sviluppo di adottare la
tecnologia da 1.000 sterline nelle loro economie li
quida inevitabilmente, e con impressionante rapi
dità, la tecnologia da una sterlina, distruggendo
molti più posti di lavori tradizionali di quanti posti
di lavoro moderni possa creare, e lascia quindi il
povero in una condizione più disperata e più indi
fesa di prima. Se si deve dare un aiuto effettivo a
coloro che ne hanno più bisogno, è necessaria una
tecnologia che si trovi in una posizione intermedia
tra la tecnologia da 1 sterlina e la tecnologia da
1.000 sterline: chiamandola, sempre esprimendoci
in forma simbolica, una tecnologia da 100 sterline.
Questa tecnologia intermedia sarebbe immensa
mente più produttiva di quella indigena (che è
spesso in decadenza), ma sarebbe anche immensa
mente meno costosa della tecnologia raffinata, e
ad alta intensità di capitale, dell'industria moder
na. Con questo livello di capitalizzazione si potreb
bero creare moltissimi posti di lavoro in un tempo
piuttosto breve e la creazione di questi posti di la
voro sarebbe un compito alla portata della mino

ranza più intraprendente del distretto, non solo in
termini finanziari, ma anche rispetto alla loro edu
cazione, attitudini, capacità organizzative e così
via" (4).
Dal passo riportato emerge chiaramente la filo

sofia ̂  fondo dell'autore e, consequenzialmente,
la concezione di un'economia diversa da quella le
gata alla logica della cosiddetta "piovra delle mul
tinazionali": al fine di realizzare im mondo più
umano, occorre assumere un "atteggiamento atti
vo", intessuto di una non retorica solidarietà o di
semplici spedizioni di vivere — che lasciano il tem
po che trovano — verso i "poveri". Come fare con
cretamente? L'opinione pubblica, i movimenti di
liber^one, le forze sociali, i dissenzienti in genere,
dovrebbero premere perché si dia spazio, a partire
dalle micforealizzazioni, a scelte tecnologiche a
misura dei diversi contesti socio-economici.

Ciò, naturalmente, non significa rinunciare alle
conquiste scientifiche, ma, semplicemente, utiliz
zare, con cognizione di causa, solo quelle tecnolo
gie che, in un dato momento, possano servire in
una certa situazione. Pertanto se ne deduce che,
per una economia dal volto umano, converrà non
confondere scienze e tecnica, subordinando sem
pre i mezzi ai fini, i quali, come già si è sottolinea
to, non dovrebbero corrispondere ad un trionfo
del profitto, ma ad una valutazione dell'"huma-
num" che si storicizza, in vari modi, nei diversi po
poli e relative culture.

NOTE BIBLIOGRAFICHE,
1) Testo base di riferimento: DE CARLINI L., Qualità

della vita e fame nel mondo (Tesi pedagogiche, ecologiche,
agro-alimentari e socio-economiche per un aggiornamento
educativo ispirato alla mondialità)Marietti, Milano 1985.
2) Ambiente Uomini Idee, Corso di Sussidiari per la Scuo

la Elementare. Diretto da Zoltan P. Dienes; Giunti Marzoc
co, Firenze 1980; voi. 5.
3) Ibidem
4) GANDHI, Antiche come le montane, ed. di Comunità,

Milano 1979.
5) SCHUMACHER E.F., Piccolo è bello. Uno di econo

mia come se la gente contasse qualcosa'. Oscar Mondadori,
Milano 1980.



CANTIERE

H NASTRO ROSSO

Vivere la discriminazione sulla

propria pelle

Lo scopo di quest'esperienza è
di condurre i ragazzi a vivere, em-
paticamente, la situazione di
esclusione e disagio di chi, per vari
motivi, è diverso.
Può essere ratizzata in ambito

scolastico, ma si presta bene (e
forse anche meglio...) nei gruppi
ricreativi, parrocchiali o altro. È
sconsigliabile per ragazzi con me
no di 10 anni; inoltre conviene che
chi partecipa lo faccia su base vo
lontaria.

2. Realizzazione

L'azione consiste nel portare al
braccio in qualsiasi momento e
per un periodo di tempo da con
cordare (un giorno, una settimana
ecc.) un nastro rosso ben visibile.
Sono possibili varianti che in

qualche modo sostituiscano il na
stro rosso, l'importante è portare
addosso un segno tangibile di di
versità.

I ragazzi devono registrare mol
to scrupolosamente in un diario le
reazioni che provoca: i commenti,
i giudizi,.le domande, i silenzi, gli
sguardi e le espressioni nori verba
li di chi incontra o vive accanto al
portatore del nastro rosso.

3. Verifica

È il momento centrale.

Essa da un lato serve per fare
emergere il vissuto di chi è porta
tore di una differenza (handicap
pati, colore, pelle, ecc.) avendolo
sperimentato in prima persona;
dall'altro a mettere a fuoco il reti

colo di pregiudizi, di diffidenze,
che una manifestazione di diversi

tà può provocare.
Dopo la lettura dei diari, pos

siamo passare a una serie di do
mande di cui si riportano qui alcu
ni esempi:

a. Che sentimenti hai provato
nel vivere con addosso un segno
tangibile di differenza?

□ vergogna
□ paura
□ isolamento
□ comicità
□ indifferenza
□ coraggio
□ superiorità
□
Commenta la tua risposta. •

b. Quali sono stati i sentimenti
che hai avvertito attorno a te?

□ ostilità
□ simpatia
□ tenerezza
□ indifferenza
□ paura
□ pregiudizio
□ disprezzo
□ cordialità
□
Commenta la tua risposta.

Infine si possono avviare attivi
tà di approfondimento, cercando
letture appropriate, testimonian
ze, foto e altro.

Le eventuali conclusioni devo
no comunque provenire dall'espe
rienza stessa dei ragazzi.
Daniele Novara (su suggerimento

di Rafael Grasa)



ESPERIENZE DI

MONDIALITÀ
ANGELO SAVI

^^uanti di noi
hanno tentato — e condotto feli

cemente in porto — un gemellag
gio con scuole lontane, ricevendo
ne benefici sul piano culturale ed
affettivo e stimoli nuovi nella di

dattica? Lodevole iniziativa, cer
tamente, e, generalmente parlan
do, vista con simpatia da Direttori
Didattici e genitori e con sincero
entusiasmo dagli alunni.
Questo che vi sottopongo è

qualcosa di più. La scuola media
"Padre Pio da Pietralcina" di Ce-

rignola si è gemellata nientemeno
che con una scuola di una favela
di San Paolo, Brasile; e la scelta,
così impegnativa e privata già al
l'inizio di risvolti folcloristici o di
possibili festosi meetings in zone
turistico-balneari, la dice lunga
sullo spirito informatore dell'ini
ziativa.

Non è comodo, lo sappiamo,
stabilire rapporti autentici con chi
sta peggio di noi; e si rischia di do
ver asportare qualche travicello
dai nostri occhi, che è sempre
un'operazione dolorosa.
Non è possibile in poche righe

riferire di tutto il lavoro svolto da
questo gruppo di ragazzi e ragazze
in gamba durante un intero anno
scolastico né di tutto il materiale
raccolto, ma due parole per riferi
re le conclusioni tratte possono es
sere utili a chi vuole correre il ri
schio di restare "accalappiato" al
laccio della solidarietà o bere un

sorso di speranza per continuare a
cercare di vivere.

"COM'È DIFFICILE LAVO

RARE IN GRUPPO!" annotava

no i nostri magnifici trenta all'ini
zio della loro avventura... ma alla

fine "BISOGNA CONOSCERE
LA REALTÀ PER USCIRE
FUORI DALL'IGNORANZA E

DALL'INDIFFERENZA".

Poi una speranza, un sogno...
"AVREMO LA POSSIBILITÀ

DI CAMBIARE LE SITUAZIO

NI DI INGIUSTIZIA"... e infine

una fervida certezza. "VOGLIO

CREDERE CHE I SOGNI/NON

RESTERANNO SEMPRE SO

GNI".

L'indirizzo; CLASSE 2° L

Scuola Media Statale

PADRE PIO DA PIETRALCI

NA - CERIGNOLA (FG)

NB Ogni mese 64 pagine
ogni anno un numero
speciale di 100 pagine
per leggere e capire

^^B storia di tutti
i segni e i nodi che

[^HB sfidano la Missione

Via S. Martino, 8
43100 PARMA

Tel. 0521

54357 - 583301
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PREMIO NAZIONALE PER U PACE

0re 22 del 23 ottobre

1987: dodici ragazzini di undici anni, una mamma e
due insegnanti salgono, a Torino, sul treno per Na
poli. Non è una gita scolastica (i ragazzini sono gli
ex-alunni della scuola elementare di Gerbole di Ri

vada, che frequentano ormai la prima media), ma
una ̂ 'delegazione'* che, in rappresentanza dei ma
gnifici 27 delle due classi, si reca a Scafati (vicino a
Pompei), per ritirare il primo premio nazionale
Francesca Pagano, per esperienze di educazione al
la Pace,' alla Nonviolenza, allo Sviluppo ed alla
Mondialità.

Iniziando il nostro lavoro, che è durato quattro
anni, davvero non credevamo di raggiungere questi
risultati.

Il progetto iniziale era nato dalla consapevolezza
della crescente necessità di far comprendere all'opi
nione pubblica (e, quindi, "in primis" ai bambini)
l'importanza della interdipendenza tra nord e sud, e
delle sue conseguenze sulla nostra vita quotidiana,
nonché dalla convinzione che fosse possibile una
educazione alla Pace intesa come graduale cono
scenza di temi complessi e controversi, quali quelli
dei diritti umani, dello sviluppo, del disarmo.

Allo studio della propria persona (il proprio cor
po, le sue trasformazioni nel tempo, l'alimentazio
ne, l'abbigliamento, l'ambiente familiare e sociale,
il comune, la regione, lo Stato...) si era sistematica
mente associata la riflessione su un gruppo di bimbi
indiani, di età comparabile, di un villaggio ASSE-
FA del sud dell'India, di cui si avevano notizie (do
cumenti, fotografie, testi...) e con cui si erano
scambiati materiali (disegni, nastri registrati, diapo
sitive...). Durante la fase della programmazione
delle attività, si era posta particolare attenzione ad
inquadrare if lavoro specifico entro un contesto più
generale, ove fossero messe in luce, da un lato, la
moltephcità di espressioni con le quali si possono
manifestare culture e civiltà dei diversi popoli, e,
dall'altro, le affinità che emergono nel corso di

un'indagine sulla vita quotidiana.
L'intendimento finale era quello di condurre, at

traverso una nuova lettura del planisfero secondo la
proiezione di Peters, ad un allargamento di oriz
zonti: dall'India e dagli Indiani, si era passati ad af
frontare tematiche di più ampio respiro, quali lo
sfruttamento dell'uomo e della terra, le disugua
glianze sociali, il problema della nonviolenza e del
disarmo.

Questa serie di riflessioni, graduate nel tempo, ha
permesso a ciascun bambino di realizzare due volu
mi, per un totale di circa mille pagine, e a tutto il
gruppo quattro serie di diapositive, sui bisogni fon
damentali dell'uomo, con la tecnica della compara
zione; una rappresentazione teatrale sui valori del
l'amicizia e della cooperazione; ed una mostra spet
tacolo conclusiva, che riassumeva le esperienze, i
vissuti ed i valori acquisiti in quattro anni di lavoro
in comune.

Adesso che l'esperienza è terminata, regalandoci
oltretutto momenti di così grande emozione, ci sen
tiamo in dovere di ringraziare chi ci ha sostenuti: il
CEM, nella persona di P. Milani; il Movimento
Sviluppo e Pace di Torino, che ha reso possibile il
gemellaggio con l'India; e, naturalmente, i bambini
indiani, che ci hanno insegnato a non provare pietà
ma simpatia, quel sentimento che ci consente di co
municare all'altro che cosa si può "fare insieme"
per cambiare le cose... Cambiare, cioè promuovere
il diritto di ognuno ad una vita degna d'un essere
umano.

Le Insegnanti
Maria Ferrando e Daniela Bello

P.S.: La direzione di CEM/Mondialità si congratu
la vivamente con le Insegnanti Ferrando Maria, Da
niela Bello, M. Rita Vettori e con gli alunni di Ger
bole.



AD UN ANNO DA

ASSISI

*md un anno da Assisi,
il 27 ottobre scorso, un incontro di
preghiera celebrato nella Piazza di
Santa Maria in Trastevere ha riunito
rappresentanti dei musulmani, bud
disti, giainisti, indù, sikh, zoroastria-
ni, ebrei e cristiani di diverse denomi
nazioni. il cardinal Martini di Milano
e  l'arcivescovo Glemp di Varsavia
hanno accolto gli ospiti. Il ministro
Andreotti ha portato il saluto del go
verno italiano. Presenti ambasciatori
di vari Paesi. L'iniziativa è stata pro
mossa dalla Comunità di Sant'Egi
dio, che proprio a Trastevere ha il
centro di irradiamento delle sue mol
teplici opere sociali, tra cui — da
qualche anno a questa parte —
un'ampia attività a sostegno degli
immigrati musulmani. "La preghiera

radice della pace" è stato il titolo
dell'incontro che — sul modello di

quello di Assisi — ha suggellato an
cora la collaborazione delle religioni
per una pace fondata sulla giustizia
e il rispetto dell'uomo. I vari rappre
sentanti religiosi hanno poi visitato il
Papa, che li ha ricevuti in Vaticano.

Città Nuova n. 22 - 25 novembre 1987

APPELLO IN DIFESA

DEGLI ZINGARI

mma Comunità di S.

Egidio ha lanciato in questi giorni un
appello in difesa degli zingari di Ro
ma, fatti oggetto nelle scorse setti
mane di sgradevoli attacchi di sapo
re razzista. Tra i primi firmatari oltre
al Comitato Italiano per l'UNICEF,
Pax Chrìsti, le numerose personalità
del mondo culturale. Anche il CEM

da volentieri la sua adesione.

"In questi ultimi tempi, a Roma ed
in altre città italiane, si sono regi
strati episodi cóntro gli zingari, con

notati da toni di ostilità e di Intolle

ranza che scivolano finanche nel raz
zismo. innanzi a questo fenomeno
occorre ricordare che il popolo zìnga
ro rappresenta una piccola presenza
in Italia (a Roma solo poco più di
2.000) la cui storia è legata a quella
del nostro paese. Questa minoranza
ha sofferto, negli anni del fascismo e
della guerra, gravi provvedimenti
vessatori e discriminatori, che hanno
aggiunto altre pagine oscure ad una
secolare storia di dolori: almeno un

migliaio dì zingari — ma sicuramen
te di più su 25.000 allora presenti in
Italia — ha perso la vita a causa dei
razzismo. Non è che un piccolo epi
sodio dell'immenso e troppo dimen
ticato olocausto zingaro in Europa



durante la seconda guerra mondiale.
Questa memoria ci invita alla vigi

lanza di fronte ad ogni manifestazio
ne di intolleranza, che suscita anti
che e secolari fantasmi. L'ostilità al
lo zingaro fa spesso emergere un
universo di pregiudizi sommerso nel
la mentalità corrente. La coscienza
civile e democratica del nostro pae
se ha un debito ed una responsabili
tà storica nel promuovere la convi
venza con questa minoranza, rispet
tando un particolare modo di condur
re resistenza personale e dì gruppo.
La stessa Costituzione repubblica

na, alla base della convivenza demo
cratica nel nostro paese garantisce
la libertà di circolazione e di soggior
no, la tutela delle minoranze, l'acces
so di tutti all'istruzione, la promozio
ne ed il pieno sviluppo della persona
umana. Questi orientamenti costitu

zionali impegnano la coscienza de
mocratica a rispondere con fermezza
ad un clima intollerante e Irrazionale,
che si nutre di pregiudizi antichi e di
nuove avversioni, certo non giustifi
cato da nessuna specifica situazio
ne. Non si può utilizzare nessuno,
tanto meno la popolazione zingara,
come occasione e materia di scam

bio per mettere a fuoco i problemi
delle grandi periferie. Inoltre obbliga
no gli enti locali a promuovere una
politica efficace per garantire agli
zingari spazi necessari, la difesa del
la qualità della vita, l'assistenza sa
nitaria l'istruzione delle giovani ge
nerazioni.

La costituzione di sufficienti e vari
campi attrezzati (e non di un unico
campo sosta, effettivamente invivibì-
le), inseriti nella convivenza urbana e
non marginaiizzati, può contribuire
efficacemente alla realizzazione di

una coabitazione civile e democrati

ca. L'impegno degli enti locali verso
questa minoranza è stato finora inef
ficace. Troppo spesso il popolo zin

garo, che non ha voce, è stato pena
lizzato anche in tempi recenti. Ogni
manifestazione di razzismo, di discri
minazione e di intolleranza, che si
scatena contro questo settore della
popolazione, anche se piccolo, rap
presenta comunque un fenomeno
che inquina la convivenza civile e
che può coinvolgere nei suoi sviluppi
altre minoranze e l'insieme delle li
bertà democratiche".

.  rriig^^" attrai®'

natf.

Richiedi la tua rivista a;

Movimento Sviluppo e Pace
Via Saluzzo 58, 10125 Torino, tel. 011/655.866
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CHI PARLA
CON DIO

A causa di un disguido redazionale, la rubrica "CHI
PARLA CON DIO" ha subito una battuta d'arresto. La ri

prendiamo — da questo numero della rivista — nell'inten
to di proseguire un dialogo simpatetico con tutte le religio
ni dei mondo che costituiscono — nelle loro espressioni
più autentiche — altrettanti modi di realizzazione dei re
gno di Dio sulla terra.

Mt . f
Ahi K: ■>

LO SfflNTOISMO
AGNESE MANCA

"Se qualcuno ti domanda:
qual è lo spirito del Giappone?...
Fiori di ciliegi di montagna
olezzanti al sole del mattino"

(Motoori Norinaga, sec. XVIII
d.C.)

JLio Shintoismo o
SHINTO "Via dei Kami" (ka-
mi = divinità), è la religione nazio
nale del Giappone; essa affonda le
sue radici nella mitologia dei Ka
mi che avrebbero dato origine alle
Isole Nipponiche. Lo Shintò pri
mitivo è ricostruibile come un in
sieme di culti locali a carattere na
turistico e animistico che, secondo
la cronologia ortodossa, risalgono
al 660 a.C., anno in cui il perso
naggio mitico JIMMU TENNO',
discendente dalla dea AMATE-
RASU "Colei che illumina il Cie
lo", avrebbe fondato l'Impero del
Giappone; l'attuale imperatore ne
sarebbe il 124° successore. Lo
Shintoismo è insieme una religio
ne e un "fenomeno culturale" tipi
co del Giappone; ne è stato a lun
go la religione di Stato in quan
to espressione artistico-culturale
maggiormente rappresentativa di
tutto ciò che è giapponese. E così
che malgrado i ripetuti influssi
buddhistico-confuciani, lo spirito
dello Shintò — all'interno del gu
sto, della sensibilità e dello stile
giapponese — permane e si espri
me attraverso un grande amore
per la Natura (1).

Il Pantheon degli dèi nella
tradizione shintoista

Dai racconti mitologici del KO-
GIKI "Antiche cose scritte" e del
NIHONGHI "Annali del Giappo
ne" — due dei libri sacri dello
Shintò — gli dèi sono somiglianti

agli uomini solo che, a differenza
di questi, operano in maniera invi
sibile. La maggior parte di essi
cessa di esistere, talvolta tragica
mente, per tramutarsi in protetto
ri di luoghi misteriosi della geo
grafia giapponese.

DagU £Jbori del mondo esiste,
pur senza aver lasciato traccia né
generazione, una triade divina "le
tre Colonne divine" la più impor
tante delle quali è designata come
il "Signore del Centro del Cielo".
Anteriore a questa triade ci sareb
be, comunque, una sfera irrag
giungibile e inspiegabile: la distesa
dell'ampio Cielo entro cui s'iscri
ve la suddetta triade divina. La
dea Amaterasu, dea del Sole, em
blema del Giappone, occupa sem
pre il posto più eminente, ma, alla
stessa stregua degli altri dèi, non
ha gli attributi divini quali sono
intesi nelle, religioni monoteiste. Il
culto dei Kami si è trasmesso nelle
generazioni come un culto reso ad
esseri superiori, siano essi antenati
reali o immaginari, spiriti protet
tori o geni temibili, procedenti dal
cielo o nati sulla terra, ma sempre
con poteri ed attributi speciali che
fanno di essi oggetto di fede e di
venerazione.

È una fede sensibile all'energia
latente in ogni essere della natura
nel quale viene riconosciuto uno
spirito o kami (2). Ogni paese ha
un protettore "lìgi gami" e così
ogni villaggio e ogni famiglia no
bile, nella persona del suo caposti
pite.



Ogni soldato che muore per la
patria diventa kami. Non c'è pa
radiso né inferno, ma tutti diven
tano kami ed ogni luogo è abitato
da essi (3), ciò che spiega il grande
rispetto che i giapponesi hanno
della natura.

Dalle vicende degli ̂ ^dèi'' alle
vicende degli uomini

Le prime parole del Kogiki: "Al
tempo dell'inizio del Cielo e della
Terra" ci introducono, come os
serva Paolo BEONIO-BROC

CHIERI, ad una "Cosmogonia
non Creazionista" ed alla descri

zione del complesso politeismo
nipponico. Le vicende degli dèi
vengono, man mano, sostituite da
quelle degli uomini; il Kogiki, in
fatti, si chiude con la cronaca dei
sovrani più recenti (4). Lo Shintò,
sottolinea Meiji JINGU, ha sem
pre considerato il mondo presente
come il luogo in cui si realizzano
gli ideali divini ed ha sostenuto,
fin dall'antichità, che il valore più
elevato della vita consiste nella

pienezza e nella perfezione della
stessa vita umana, nel mondo pre
sente (5). La vita dell'uomo resta
così subordinata in maniera esi

stenziale alla divinità. Il principale
problema interiore, sul quale la
religione concentra i suoi sforzi è
la liberazione dell'uomo dalle sue

preoccupazioni ed ansietà. Sebbe
ne la religione non abbia esplorato
esplicitamente dei principi morali
che reggano la vita sociale, la pro-
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spettiva d'ordine morale, ricondu
cibile alla natura stessa dell'uomo

e degli altri esseri, garantisce con
tinuità e stabilità; è da questo tipo
di ordine che, secondo il teologo
shintoista Hatzuo TANAKA, de
riverebbe una disposizione innata,
tramandata dagli antenati, a rea
lizzare la pietà filiale, la lealtà e
l'amore del prossimo (6).

Lo Shintò come MICHI "Via

dello spirito"

Il termine michi (leggi: mici), in
lingua corrente "sentiero" o "stra
da", in materia di etica e di reli
gione, acquista il significato di
"insegnamento", "dottrina" o an
che "principio", ciò che in Cina
corrisponderebbe al "TAO". Un
uomo di "michi" è un uomo giu
sto che obbedisce alla natura della

sua umanità. Il corso della Natu

ra, osserva SATORI BHANTE, è
volontà degli dèi e conformarsi ad
esso significa seguire il "michi" o
la via che costituisce l'ideale cele

ste da realizzarsi nell'umanità.

mediante una fede totale nella giu
stezza di ciò che è naturale. Michi

è: moralità, armonia, unione col
Grande Tutto, nella fede e nella
semplicità di una obbedienza in
conscia alla Via, per cui Michiza-
ne SUGAWARA in uno dei suoi

poemi diceva:
"Se nel segreto del mio cuo

re, io seguo la Via sacra, gli dèi
certamente mi hanno nel loro

cuore, anche se non li rivolgessi
una sola preghiera" (7).
Non sono le montagne, i bo

schi, le cascate, le acque e i fiori
che discendono nel cuore dell'uo

mo, ma è il cuore umano che tenta
di salire fino a loro, per vivere in
un'armonia che non è solo esteti

ca, ma anche esistenziale. È il
"sentire", afferma l'eminente pen
satore Keiji NISHITANI, che co
stituisce l'incontro col proprio
"io" inseparabile ^ dall'esistenza
reale delle cose. È l'esperienza
reale delle cose. È l'esperienza
quotidiana immediata, egli dice,
che apre a nuove dimensioni dove
l'uomo si incontra, faccia a fac
cia, con la più intima realtà delle
cose esistenti; non si entra in un
mondo soprannaturale distinto,
ma si rimane col proprio "io" che
si armonizza con le forze del co

smo, verso cui ci si atteggia a rive
rente sottomissione e a gioiosa
gratitudine (8).

L'estetica come momento

spirituale

È lo spirito del "michi" o del
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"do" che pervade la cerimonia del
Te "Sa-Do", che Maurice LE-
LONG osa chiamare "La Messa

dell'estetica", come l'arte di ag
giustare i fiori "Ka-Do" o "IKE
BANA" (fiori vivi) e quella di te
nersi agili "Ju-Do".

L'estetica riflette la perfezione
che il Giappone ha sempre cerca
to, nella misura e la moderazione,
come nell'autenticità, la sobrietà e
la riservatezza, tipiche della cultu
ra del "seihin" (povertà), altamen
te valorizzata dalla corrente Zen
che cerca la liberazione restando
nel "niente"; un niente che apre
alla vita e che non può essere con
fuso col nichilismo. Anche il rap
porto dell'uomo con l'aldilà, così
come i suoi rapporti con la natura
e gli altri uomini vengono assorbi
ti, secondo LELONG, in termini
di estetica. Tutto, l'inserimento
della vita umana nel cosmo, l'uti
lizzazione degli esseri per la sussi
stenza, l'esercizio delle facoltà su
periori dell'anima e la religione
stessa sono regolati dall'esteti
ca (9).

Connaturalità dell'uomo con i
Kami

Lo Shintoismo considera l'uo
mo come essere spirituale o kami;
la sua essenza, rileva M. SHIRIE-
DA, risiede nel suo spirito genera
to dai Kami, dai quali attinge la
sua sostanza eterna e la sua digni
tà inviolabile. I Kami e gli uomini
vivono in reciproca comunicazio

ne. Il cuore divino che l'uomo

possiede nel profondo di se stesso
è puro', chiaro sincero; l'ascesi
shintoista tende al ripristino di
questo cuore, e cioè, al recupero
dell'immagine originaria dell'uo
mo, intimamente collegata ai Ka
mi e alla Natura così da formare
un tutt'UNO. Gli uomini e la na

tura sono, infatti, figli dei Kami e
questo porta ad una solidarietà
universte.

I Kami sono la forza vitale che

si trasmette dagli antenati ai di
scendenti, nonché l'energia di col
legamento tra gli uomini e la natu
ra per cui viene a generarsi una so
lidarietà, rispettivamente, vertica
le ed orizzontale (10).
La presa di coscienza da parte

dell'uomo di questa sua affinità
con tutti gli esseri, per la presenza
dei Kami, i quali possono essere
solo "sentiti" e "contemplati",
unitamente al sentimento di ap
partenere alla stessa natura divi
na, costituisce già una esperienza
religiosa (11).
A rinsaldare questa unità soli

dale tra Kami, uomini e natura, ci
sono poi le feste o celebrazioni
"Matsuri", ricche di folklore e di
significato spirituale e culturale. A
questo proposito, degna di essere
citata è la festa di Capodanno
"SHOGATSU" che riunisce l'in
tero popolo giapponese attorno al
Sole nascente.

Nella testimonianza che Tarci

sio ALESSANDRINI dà di questo
eccezionale avvenimento, appren

diamo che in quel giorno "Tutti"
si sentono "shintoisti" e che la
gente, prima ancora dell'alba, so
sta nei punti più alti del loro paese
per meglio contemplare il Sole,
dal suo apparire, con religioso
raccoglimento. Meta di pellegri
naggio, in tale occasione, è il
FUJI, la montagna più alta del
Giappone, ritenuta sacra, in
quanto residenza privilegiata dei
Kami. In occasione dello "Shogat-
su", specie nei primi tre giorni, si
susseguono le visite ai templi
"JINJA", sparsi su tutto il territo
rio nazionale. Il più famoso, tra
questi, è il Tempio di ISE, de^ca-
to alla dea AMATERASU. È in
queste circostanze, continua
ALESSANDRINI, che si coglie
meglio come il fine dell'uomo,
nella prospettiva shintoista e nello
zen, sia l'armonizzarsi con tutto
ciò che vive. I fedeli, infatti, si ri
volgono ai Kami chiedendo pro
sperità, abbondanza nel raccolto e
pace con gli uomini e con la natu
ra (12). In questa stessa linea si
colloca anche * l'osservazione di
Don MAREGA, quando com
mentando il KOGIKI afferma che

il Giappone shintoista moderno
non ha un soggiorno per i morti;
gli dèi sono nei templi e basta.
Nessuno si preoccupa di dove va
dano a finire le anime dei morti,
ma è significativo che i sacerdoti,
nei funerali shintoisti, preghino
non già per il defunto, ma il de
funto stesso, come uno dei nuovi
Kami (13). A questo proposito



30 STUDIO ~7
DELL'AMBIENTE

UN ECOSISIEMA NATURALE A SCUOLA:
LO STAGNO

di GIANFRANCO e DANIELE ZA VALLONI

SATORI BHANTE ci ricorda il
diffuso culto buddhista della

"reincarnazione" e la collocazione

del defunto tra gli "antenati" (14).
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1Ln questo ambien
te, apparentemente

insignificante, avvengono relazio
ni fra r"acqua" (la componente
strutturale che tipicizza lo stagno)
la "flora" e la "fauna".
Ci troviamo di fronte ad un per

fetto ecosistema, con proprie
"nicchie ecologiche", con "pro
duttori", con "organismi consu
matori" ed, infine, con dei "de
compositori". Nelle nostre attente
osservazioni inizieremo a scoprire
che lo stagno non determina solo
un curioso effetto paesaggistico.
Vi troveremo, infatti, una vita in
tensa e varia, fatta di uccelli, retti
li, anfibi, insetti... come pure erbe
parzialmente o totalmente acqua
tiche.

Quali sono le caratteristiche
fisiche di uno stagno

Lo stagno è una limitata distesa
di acqua poco profonda, che,
molte volte, ha una durata limita
ta nel tempo. Può derivare da un
lago che sta per scomparire, oppu
re è dovuto ad un deposito di ac
qua piovana in terre basse. Nelle
zone costiere (sono famosi gli sta
gni sardi) possono derivare dal
l'invasione del mare all'interno
della terra ferma e della successiva
rapida ritirata.
Lo stagno è un ambiente molto

produttivo; ha infatti una produ
zione di sostanze organiche pari a
10-25 grammi per metro quadra-

È inconsueto, e forse farà meraviglia, sentir parlare in
senso positivo di quelle cosiddette "zone umide" che
prendono ii nome di stagno. Fin dai tempi antichi le zone
umide erano ritenute ambienti da evitare accuratamente,
in quanto erano origine di aria maleodorante e, ancor peg
gio, fonte di malattie quali, ad esempio, la malaria.

Debellata la maiatia (a quali prezzi!!??) si è scoperto
che tali zone umide sono una componente di equilibrio
dell'ambiente naturale e in quanto tale rivestono una im
portanza funzionale, strutturale ed economica.

Praticamente si è scoperto che sono più produttive di
un qualsiasi terreno agricolo. Ciò che caratterizza gii am
bienti palustri sono la vegetazione particolare che model
la ii paesaggio circostante e ii fatto che tali zone sono rifu
gio permanente o temporaneo di innumerevoli specie ve
getali ed animali. La eliminazione di ambienti quali gii sta
gni, le paludi o gii acquitrini significa, in questo caso, la
scomparsa di tutta una serie di animali o piante che non
possono trovar vita in nessun altro ambiente.



to. Ciò avviene per due ragioni
concomitanti: la prima è che in
questi ambienti arrivano acque
ricche di materiali provenienti da
terreni fertili; la seconda è che le
acque hanno una profondità limi
tata e questo permette il passaggio
di energia solare fino alle alghe o
alle piante acquatiche che vivono
nel fondo. E questo permette lo
svolgersi della attività clorofillia
na.

Vi sono piante totalmente gal
leggianti e piante che hanno le ra
dici infisse nel fondo, con una
parte aerea che corrisponde alle
foglie. Le alghe caratterizzano
questo ambiente acquatico in
quanto formano Vhumus e prepa
rano le condizioni di vita per le
piante superiori. Ma andiamo per

grado e vediamo in dettaglio quali
sono le "unità strutturali" che
compongono l'ecosistema stagno.
Le sostanze abiotiche: sono

l'acqua, l'ossigeno, l'anidride car
bonica, i sali azotati, le sostanze
umificate... ecc. Tutti questi ele
menti passano in soluzione con
una velocità che è direttamente
proporzionale alla quantità di
energia solare e al clima. Questo
movimento di sostanze nutritive

fa funzionare l'intero ecosistema.
/produttori: li possiamo distin

guere in due tipi principali.

1, "piante macroscopiche", cioè
piante che possiedono radici at
taccate al fondo e alghe galleg
gianti. Sono piante che vivono
in acque relativamente basse.

2. "piante microscopiche" galleg
gianti: sono alghe che formano
il "fitoplancton". Quando è
presente in forti concentrazioni
si evidenzia dando alla acqua la
tipica colorazione verde.

Abbiamo poi la canna comune
(Arundo Donax), che caratterizza
da lontano lo stagno in quanto
crea una barriera, in certi punti
quasi impenetrabile, verso lo sta
gno stesso. Nell'acqua, fino a una
profondità di un metro troviamo
le cannucce di palude. L'uomo,
inoltre, è intervenuto molte volte
piantando attorno a queste picco
le distese d'acqua salici o pioppi.
/ macro-consumatori, cioè gli

animali che si nutrono diretta
mente di piante o resti di piante.
Possono essere rappresentati da
larve di insetti, crostacei o pesci.
Tutti questi possono essere defini
ti "macro-consumatori primari". I
"macro-consumatori secondari" o

"carnivori" sono anch'essi pesci o
insetti che si nutrono dei consu
matori primari. Una caratteristica
degli insetti acquatici è che non si
bagnano in quanto sono ricoperti
di chitina, oppure hanno un fitto
rivestimento di peli e piccole squa
me che impediscono l'affonda
mento.

/ consumatori di detriti sono

quegli organismi che si cibano di
tutta quella pioggia di detriti che
provengono dagli strati autotrofi
sovrastanti.

Una nota caratteritica dello sta-
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gno è il canto di alcuni "anfibi" ed
in particolare della rana. È un ani
male estremamente interessante in

quanto il suo ciclo vitale va incon
tro a diverse trasformazioni che

sono, ogni volta, radicali. Parte
da un uovo, poi, attraverso due
successive metamorfosi, passa
dallo stadio di girino (una sorta di
pesce mancato in quanto privo di
zampe) a quello di rana. È in que
sta fase che fa un altissimo consu

mo di insetti, zanzare comprese.
Nello stagno non sono presenti so
lo le rane. Vi sono altri anfibi vi-

stoseunente colorati, sono gli
"urodeli" (anfibi provvisti di co
da, mentre le rane sono degli
"anuri", cioè privi di coda) ed in
particolare i tritoni.

Anch'essi vivono parte della lo
ro vita all'interno dell'acqua e
sempre in acqua trovano il loro
principale nutrimento.

Costruiamo uno stagno

Lo stagno è uno dei pochi ecosi
stemi, di un certo effetto emotivo,
che può essere realizzato nella sua
interezza in poco spazio, magari
nel giardino della scuola o nelle vi
cinanze. Questa ricostruzione ci
darà la possibilità di fare interes
santissime osservazioni, e sarà un
contributo al miglioramento della
nostra vita, in quanto si ricreano
le condizioni per la sopravvivenza
di un certo numero di animali e

vegetali altrimenti condannati a

scomparire. L'uso sconsiderato di
canalizzazioni e arginature di ca
nali e fossi, la cementificazione di
torrenti e fiumi, la chiusura di sta
gni... ecc., sono infatti all'origine
della scomparsa di inhumerevoli
specie animali e vegetali con con
seguente impoverimento dello in
tero ambiente.

Le dimensioni minime di uno

stagno dovrebbero essere di 5-7
metri quadrati, con una profondi
tà massima (solo in alcuni punti)
di 60-80 centimetri. Questo per
non rischiare che geli totalmente
durante il periodo più freddo del
l'inverno. In queste condizioni
possiamo vedere lo stagno abitato
da una serie di animali di media
dimensione, quali tritoni, rane,
salamandre, ma anche vermi che
muovono il limo, minuscoli gran
chi, libellule, ecc.
Dopo aver effettuato lo scavo,

che deve essere non uniforme, si
dovranno curare le sponde in ma
niera tale che risultino dolcemente
degradanti (fig. 1).
Successivamente rivestiremo il

fondo con una rete metallica a
maglia fine (un cm tra un filo e
l'altro) per impedire che i roditori

rompano il filo di plastica che ap
poggeremo sopra per trattenere
l'acqua. Ancor meglio sarebbe
poter disporre di argilla (tipo di
mattoni non cotti) per effettuare
l'impermeabilizzazione. Successi
vamente spargeremo uno strato di
limo, sabbia e ghiaia. È importan
te non usare terre ricche di sostan

ze nutritive per evitare una ecces
siva concentrazione dei nutrienti

che non potrebbero essere decom
posti dai batteri, favorendo così
acque maleodoranti, per effetto
della fermentazione.

Ora inizià la parte più interes
sante, cioè quella di andare alla ri
cerca di quelle piante acquatiche o
prossime all'acqua, tipiche del
luogo dove abbiamo costruito lo
stagno. Le andremo poi a colloca
re al suo interno o in prossimità.
La fase successiva sarà il riempi
mento del nostro mieto ambiente

acquatico, che dovrà essere effet
tuato con acqua non di acquedot
to (o per lo meno declorata). L'i
deale sarebbe di poter disporre di
acqua corrente proveniente da
fonte. Ai bordi dello stagno collo
cheremo sassi di diversa dimensio
ne e piccoli tronchi, o parti di essi,

fig.l
telo di plastica

rete a maglia
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Profilo topografico di uno stagno sul quaie sono scnematizzate la fauna e la flora. Piano deilo stagno e dai suoi dintorni.

parzialmente sommersi dall'ac
qua. Serviranno da rifugio e ripa
ro per gli animali. Infine, dopo
aver messo a dimora le piante e
"calmato" le acque, andremo alla
ricerca di alcuni animali (anfibi,
insetti ecc. ...) da immettervi.
Questa operazione va effettuata
con tutte le cautele del caso, nel
periodo giusto con l'aiuto di per
sone esperte. Ben presto verifiche
remo, comunque, che molti ani
mali giungeranno allo stagno per
proprio conto.

E ora... l'osservazione

È giunto il momento di creare la
calma attorno allo stagno; inizierà
così la nostra avventura, cioè l'oi-
servazione di un ambiente che ini
zierà a trasformarsi e ad evolversi
sotto i nostri occhi. La cosa più

importante da fare sarà quella di
annotare e trascrivere tutti gli av
venimenti e i fatti che si manife
stano all'interno o in prossimità di
questo ambiente a noi sconosciu
to.

Per chiarimenti o suggerimenti
rivolgersi a:
GRUPPO RICERCHE FAUNI
STICHE

Via Ciro Menotti 68

47023 Cesena - FORLÌ
BO cm

picooto
gravolo

gambetta
beccaccia
marina

avocorta

BWl
lenicoiiefo ^

Bordo di uno stagno dove vari uocalll trampollerl pascano a differenti profonditi delVacqua

tfciiii da "ATLA^T€ SCItAJTlPiCO" Mafeocrx) F(rc^\e^



IL LUNGO CAMMINO DELLA

"SIMPATIA"

Il termine "SIMPA TIA " ne! suo senso forte ("fare spazio all'altro per condivider
ne la sorte") nacque a Roma il 6 marzo 1987 e fu adottato in modo definitivo dal
Comitato Nazionale del CEM riunito a Parma in data 16 aprile 1987, come temati
ca di fondo dell'annata dì CEM/Mondialità 1987-'88.
Attorno a questa tematica furono scelti alcuni soggetti maggiori proposti agli ope
ratori della scuola di ogni ordine e grado, dando per scontato che gli educatori
avrebbero poi, essi stessi, operato per una elaborazione in unità didattica dei sog
getti proposti, utilizzando con "fantasia creatrice" il materiale loro offerto.
Fedeli alla triplice valenza formativa dei nostri obiettivi pedagogici, ci siamo pre
fissi il seguente percorso educativo:
a) informare correttamente — anche se in modo schematico — sull'esatto approc
cio culturale del tema proposto;
b) suggerire agli educatori e agli alunni un rapporto simpatetico;
c) proporre soluzioni pratiche attraverso elaborati scolastici, comportamenti, atti
vità, impegni ecoiogici ecc.
Ci pare utile richiamare, a metà percorso del nostro anno scolastico, questa peda
gogia che è, peraltro, suggerita, mese per mese, a chi sa leggere la nostra rivista.
Diamo una sintesi panoramica dell'intera annata.

N° 1 -giugno '87: SIMPATIA, FAR SPAZIO ALL'ALTRO PER CON
DIVIDERMELA SORTE.

— Approccio culturale: "Simpatia": che cos'è?
— Rapporto simpatetico: Il volto bello dell'altro.
N° 2 - settembre '87: LE RADICI DELL'INTOLLERANZA.
— Approccio culturale: No all'intolleranza!
— Rapporto simpatetico: "Prima non ti conoscevo!"
N° 3 - ottobre '87: GUERRE SANTE ED ERESIE.
— Approccio culturale: Dichiariamo la pace!
— Rapporto simpatetico: "Mio caro nemico..."
N° 4 - novembre '87: VOLTO E MASCHERA DEI BARBARI.
— Approccio culturale: Il tuo volto sfregiato...
— Rapporto simpatetico: "Come potrai perdonarmi?"
N° 5 - dicembre '87: LE FERITE DEL COLONIALISMO.
— Approccio culturale: La storia delle tue ferite.
— Rapporto simpatetico: "Il mio angosciato stupore".
N° 6 - gennaio '88: LA PIOVRA DELLE MULTINAZIONALI.
— Approccio culturale: La mano tesa della vergogna.
— Rapporto simpatetico: Il dovere della denuncia.
N° 7 - febbraio '88: TERZO MONDO: UN PROBLEMA DI GIUSTI
ZIA.

— Approccio culturale: Il clamore degli umiliati.
— Rapporto simpatetico: Diamo voce alla protesta.
N° 8 - marzo '88: STRANIERI IN ITALIA.

— Approccio culturale: Stranieri in Italia.
— Rapporto simpatetico: Un posto anche per te.
N° 9 - aprile '88: MINORANZE RELIGIOSE ED ETNICO-LINGUI-
STICHE IN ITALIA.

— Approccio culturale: La differenza creatrice.
— Rapporto simpatetico: Sinfonia di voci.
N° 10 - maggio '88: QUALE EDUCAZIONE PER L'UOMO PLANE
TARIO?

— Approccio culturale: L'uomo di domani.
— Rapporto simpatetico: Arcobaleno di volti.
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VERONA, anno scolastico '87-'88. Dall'inizio del
mese di ottobre '87 fino al mese di febbraio 1988,
sarà tenuto a Verona un corso organizzato da
"Pax Christi" sul tema "Educazione alla Pace".

Del corso, che si terrà presso il Centro Studi Ca-
milliani, i docenti saranno il prof. D. Novara, del
CEM, e la professoressa G. Martiranl, del gruppo
redazionale di CEM-Mondialità.

NOVARA, ottobre 1987. Presso la scuola statale
"Carlo Alberto", con il patrocinio del "Comitato
per la pace e il disarmo" e l'accordo del Provvedi
torato agli Studi, è stato organizzato, durante tut
to il mese di ottobre 1987, un corso suir"Educa-
zione alla pace, scegliere la pace", organizzato e
diretto interamente dal prof. D. Novara, di CEM-
Mondialità.

VERBANIA-PALLANZA (NO), 16 ottobre. Nel
quadro del programma "Ottobre Missionario",
organizzato dal CMD di Novara, è stato invitato il
Prof. D. Novara, del CEM, a svolgere il tema:
"Dal Terzo Mondo, un invito a costruire la pace.

VENEZIA, 24 ottobre '87. L'assessorato alla Cul
tura di Venezia, in collaborazione con "Pax Chri
sti", gruppo di Venezia, ha organizzalo un semina
rio per insegnanti dal titolo: "Una cultura per la
pace". Nel quadro di questo programma, il prof.
D. Novara, del CEM, ha svolto il tema: "Pro
grammare l'educazione alla pace: metodologia,
applicazione, unità didattiche di lavoro".

MILANO, 6-7 novembre '87. "Lontano da dove".
È il titolo di un Convegno internazionale organiz
zato dalla Provincia di Milano per proporre all'at
tenzione del pubblico i problemi della nuova im
migrazione e le sue culture. Dopo una interessante
relazione introduttiva di Umberto Melotti, antro
pologo dell'Università di Pavia, ci furono tre tavo
le rotonde con la partecipazione di illustri sociolo
gi e pedagogisti italiani e stranieri. L'abbondante
materiale ricavato dal Convegno servirà alla ricer
ca che il CEM sta conducendo in vista del n. 8 del

la rivista (marzo '88) che tratterà appunto il tema
degli stranieri in Italia. All'importante Convegno
ha partecipato Mario Audisio, Co-direttore di
CEM/Mondialità.

REGGIO EMILIA, 10 novembre '87. Al Conve
gno organizzato dal locale "Movimento Cristiano
per la Pace", nel quadro degli scambi culturali ita
lo-ungheresi, il Prof. D. Novara, del CEM, ha fat
to un importante intervento in ordine al tema "Pa
ce e Sindacati", a livello locale e nazionale.

TRENTO, 11 novembre 1987. Su invito della
Prof.ssa MARIA NORILLER, a nome del CMD
di Trento, e con la partecipazione di rappresentan
ze di operatori della scuola di ogni ordine e grado e
di vari movimenti, il Direttore del CEM ha diretto
un incontro svolgendo il tema: "Educazione alla
Mondialità: istanze e metodo".
Prima dell'incontro con i docenti, P. Milani ha

avuto l'occasione di visitare le classi di II e III me
dia di Pieve Tesino e di avere uno scambio d'idee
con i simpaticissimi ragazzi di queste classi.

MANTOVA, 13 novembre 1987. Organizzato da
un gruppo di amici del CEM, in collaborazione
con 4 Circoli Didattici, ha avuto luogo un incontro
CEM presso il CMD di Mantova. Siamo partico
larmente grati di questa occasione offertaci. Tra
gli organizzatori dell'incontro, ci è gradito ricor
dare in modo particolare l'ex delegata CEM, Ins.
Bice Sala e il Prof. Piero Pasotti e signora.

PADOVA, 19 novembre 1987. Nel programma del
corso di formazione per docenti "LA PACE S'IM
PARA", organizzato a Padova dal Coordinamen
to Associazioni Padovane Pace e Ambiente

(C.A.P.P.A.) il Prof. D. Novara, del CEM, ha
svolto il tema: "Questione metodologica-concet-
tuale".

Nello stesso contesto, in data 17.12.'87, il Prof.
A. Nanni, Vice-Direttore del CEM, ha svolto il te
ma "Educare alle differenze: come promuovere
nella scuola atteggiamenti mondialistici".

PARMA, 19 novembre 1987. Invitato dal Preside
dell'Istituto "La Salle" di Parma, P. Milani ha
avuto l'occasione di avere una conversazione a

ruota libera con gli alunni di 3" media, sul tema:
"L'Africa e il colonialismo". Ci siamo lasciati

dandoci un successivo appuntamento con questi
bravi ragazzi che hanno mostrato un vivo interes
samento al tema trattato.

PARMA, 26 novembre 1987. Il Direttore del CEM
ha avuto la privilegiata occasione di trattare il te
ma: "11 Terzo Mondo visto da un missionario" da

vanti ai 1600 studenti dell'Istituto Tecnico "Mello

ni" di Parma, collegati, nelle loro rispettive classi,
da una rete televisiva a circuito chiuso. All'esposi
zione ha fatto seguito un fuoco di fila di domande
varie, vivaci, interessanti. Ringraziamo il Sig. Pre
side e il Corpo Professorale per la loro cordiale ac
coglienza. E gli studenti per la loro contagiosa
simpatìa.

ROMA, 19 novembre 1987. Si è riunito a Roma,
presso la casa della nostra collaboratrice Daniela
Berti, il Gruppo Redazionale CENTRO-ITALIA
del CEM,

All'ordine del giorno, i seguenti temi:
1. 11 punto sulle nostre pratiche presso gli IRR-

SAE.

2. Proposta definitiva per il Seminario sulla
Mondialità a Ferrara durante il mese di marzo '88.

3. Programma per l'incontro programmatico
del Comitato Direttivo del CEM ad Ancona, per il
6-7 dicembre prossimo.

L'incontro s'è svolto nella più cordiale atmosfe
ra di collaborazione.

PONTASSIEVE, 27 novembre 1987. Nel contesto
di un ciclo di Conferenze organizzate dal Circolo
Didattico di Pontassieve, in collaborazione con
l'Assessorato alla P.I. e al Comitato per la pace,
sotto il titolo "UN ARCOBALENO SENZA

TEMPESTA", il prof. M. Bolognese, del gruppo
redazionale CEM/Mondialità, ha tenuto un'inte
ressante conferenza dal titolo: "II simbolismo mi-

tico-sacrale della fiaba".

ANCONA, 6-7 dicembre 1987. Si sono riuniti ad
Ancona, presso l'Istituto Buon Pastore, i due Co
mitati redazionali-promozionali di CEM/Mondia
lità CENTRO-ITALIA e NORD ITALIA. I due

gruppi erano ampiamente rappresentati. L'ordine
del giorno di questo incontro di autoformazione è
stato così articolato:

1. Testimonianze. Come noi parliamo di "mon
dialità" nei nostri incontri con gli operatori della
scuola.

2. La mondialità. Analisi del concetto attraver

so un brainstorming dei partecipanti.
3. Il 27mo Convegno Nazionale di CEM/Mon

dialità: tema, data, luogo. Proposte.
Altri temi — sia pure di grande importanza co

me quello della formazione del CENTRO STUDI
E RICERCA — sono stati rinviati a data ulteriore.

I partecipanti all'incontro possono prendere at
to, con soddisfazione, del lavoro fatto in un clima
di grande cordialità.

FIORANO MODENESE (MO), 18.12.'87. In se
no al progetto "Educazione alla Pace" organizzato
dal Comune di Fiorano Modenese, il Prof. D. No
vara, del CEM, è stato chiamato a svolgere il tema
seguente: "Programma e metodologia per un'au
toeducazione alla pace".

SEMAFORO ROSSO

— Con vivo rincrescimento siamo costretti a sospen
dere rinvio deiia rivista ai nostri vecchi abbonati che,
da tempo, non danno più segno di vita.
— Questo numero di gennaio (e i'acciuso contocor-
rente) è i'uitimo tentativo che facciamo in favore di
questi amici ritardatari
— Questo nostro richiamo non riguarda assoiutamen-
te coloro che hanno già rinnovato ii loro abbonamen
to, dandoci così prova di fedeltà di cui ii ringraziamo.

La Direzione



Al di là della toEeranza
per una cultura della simpatia

k

fil"

RISPETTIAMO LA LEGGE

Autorizzazione

Tribunale di Parma n. 401

7 marzo 1967

La mano riceve il salario,
verifica le cedole: non basta!

Non bastai II mondo rabbuia.

Veggo piscine in cielo
auto che volano, navi
che partono per sempre.

Ascolto le risate grasse
dell'edificio a lato. Indovino

l'allegria dei miei padroni.

Osservo di nuovo le cedole:

ritratti di eroi, città,
gli anemoni in fiore...

Cedole inutili, non coprono
il dolore dei giorni perduti.
Conto di nuovo, non basta...

Ritorno a casa come un vinto,
il vento del sud nei capelli,
il singhiozzo del piedi sulla pietra.

Vergogna delle mani vuote.
Penso a mio figlio, alla merenda
della scuoia tra i quaderni.

Vedo mia moglie, la mano sulla faccia,
e gli occhi all'angolo, aspettando
un volto stanco la sera.

E il tuo giocattolo, mio figlio?
Moglie ammalata, e la medicina?
Voglio gridare, ma non devo.

Bueno de Rivera

(Poesia tratta da «Il grido sott'acqua: antologia di poeti brasiliani»
di Mario Ricco. Editrice EMI. Bologna 1986)
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